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Relazione (Presentazione) : 

M A J O R A N A : Autorizzazione per imporre una 
unica tassa di registro ad alcuni atti 
della Società italiana che otterrà la con-
cessione per la posa di un cavo telegra-
fico sottomarino tra l'Italia e le Az-
zorre 2238 

L a seduta comincia alle 15. 

M A N A R E S I , segretario, legge il processo 
verbale della tornata precedente. 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo: per motivi di famiglia, gli onorevoli 
Perniisi, di giorni 5; Mesolella, di 2; Rossi 
Pier Benvenuto , di 2; per motivi di salute, 
gii onorevoli: Terzaghi, di giorni 2; Salerno, 
di 4; e per ufficio pubblico, gli onorevoli: 
Serpieri, di giorni 8; Aldi-Mai, di 1; De Capi-
tani d'Arzago, di 5; Panunzio, di 2; De 
Grecis, di 1; Marescalchi, di 4; Crollalanza, 
di 2; e Alfieri, di 2. 

(Sono concessi). 

Domande di autorizzazione a procedere. 

P R E S I D E N T E . I l ministro della giu-
stizia ha trasmesso le domande di autorizza-
zione a procedere in giudizio: 

contro il deputato Repossi, quale ge-
rente del giornale II Comunista per i reat i 
d'istigazione al regicidio; 

contro il deputato Lussu, per il reato 
di cui all 'articolo 241 del Codice penale. 

Saranno s tampate , distribuite e inviate 
agli Uffici. 
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Annunzio di una proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . Il deputato Lessema ha 
presentato una proposta di legge per l'aggre-
gazione delle frazioni di Torrio e Boschi al 
comune di Santo Stefano d'Aveto. 

Avendo l'onorevole proponente dichia-
rato di rinunziare alio svolgimento, la pro-
posta sarà s tampata, distribuita e inviata 
agli Uffici. 

Convocazione degli Uffici. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
che gli Uffici sono convocati per sabato, 17 
gennaio, alle ore 11, col seguente ordine 
del giorno: 

Costituzione dell'Ufficio. 
'Esame delle domande di autorizzazione a 

procedere in giudizio: 
contro il deputato Giunta per il reato 

di lesioni premeditate (articoli 372, n. 1," 
373 e 366, n. 2, del Codice penale; (274) 

contro il deputato Bracco per duello; 
(305) 

contro il deputato Netti per contrav-
venzione all 'imposta sul consumo del gas-
luce e dell'energia elettrica; (306) 

contro il deputato Grieco Ruggero per 
i delitti di cui agli articoli 246, n. 2, 247 
Codice penale in relazione agli articoli 1 
della legge 19 luglio 1894, n. 315, e 47 del 
Regio Edi t to sulla stampa; (310) 

contro il deputato Repossi quale ge-
rente del giornale II Comunista per reato 
d'istigazione al regicidio; (329) 

contro il deputato Lussu padrino in 
duello. (330) 

Usarne dei disegni di legge: 
Ammissione delle donne all 'elettorato 

amministrativo; (146) 
Repressione della falsa attribuzione 

di lavori altrui da parte di aspiranti al con-
ferimento di lauree, diplomi, uffici, titoli e 
dignità pubbliche; (165) (Approvato dal Se-
nato) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 15 agosto 1924, n. 1286, sulla esecuto-
rietà nelle altre provincie del Regno delle 
sentenze emanate a Fiume e viceversa; (166) 

Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 20 ottobre 1924, n. 1621, « Di-
sposizioni eccezionali sulla sospensione degli 
sfratt i dalle abitazioni »; (207) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 11 marzo 1923, n. 582, concernente 
l 'approvazione della Convenzione di emi-
grazione e lavoro fra l ' I talia ed il Brasile, 
firmata a Roma l'8 ottobre 1921; (278) 

Conversione in legge del Regio decreto-
16 ottobre 1924, n. 1853, che approva il 
piano regolatore di ampliamento della cit tà 
di Padova; (282) 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 20 luglio 1919, n. 1328, che stabilisce 
norme per la ricostituzione degli at t i e reper-
tori notarili nei territori già occupati dal 
nemico e danneggiati per le operazioni dì 
guerra, nonché per la validità degli a t t i e 
testamenti ricevuti durante la occupazione 
medesima da persone diverse dei notari;. 
(Approvato dal Senato) (298) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 20 luglio 1919, n. 1272, contenente mo-
dificazioni all'articolo 941 del Codice proce-
dura civile; (Approvato dal Senato) (299) 

Costituzione dei Consigli provinciali e 
delle Giunte provinciali amministrative; (308) 

Regolarizzazione dell 'attività delle As-
sociazioni enti ed Isti tuti , e dell 'appartenenza 
ai medesimi del personale dipendente dallo 
Stato, dalle provincie, dai comuni e dalle 
istituzioni pubbliche di beneficenza; (314) 

Regolarizzazione dell 'indennità parla-
mentare; (315) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 novembre 1924, n. 1882, concer-
nente l 'attribuzione ai prefetti dei poteri e 
delle funzioni precedentemente esercitate 
in materia di assunzione obbligatoria al 
lavoro degli invalidi di guerra dai commis-
sari governativi presso le cessate Giunte 
provinciali per il collocamento e la disoccu-
pazione. (316) 

Esame delle proposte di legge: 
Vicini. — Distacco del comune di Rolo 

dalla provincia di Reggio Emilia e sua aggre-
gazione alla provincia di Modena, manda-
mento di Carpi; (252) 

Moreno ed altri — Revisione delle di-
sposizioni del Regio decreto 6 dicembre 1923,. 
n. 2769, relativo alla circoscrizione dei co-
muni della provincia d 'Imperia; (266) 

Gentile — Costituzione in comune au-
tonomo della frazione di capo .d'Orlando del 
comune di Naso; (307) 

De Martino — Costituzione in comune 
autonomo della frazione di Sant 'Antonio 
Abate del comune di Lettere in provincia di 
Napoli; (159) 

Broccardi ed altri — Aggregazione in-
tegrale dell 'ex-mandamento di Ottone alla 
provincia di Genova; (160) 

Quilico ed altri — Distacco della f ra-
zione di Cascinette di Ivrea dal comune di 
Chiaverano e sua costituzione in comune 
autonomo; (209) 



Atti Parlamentari — mi — Camera dei Deputati 
• LEGISLATURA XXVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 GENNAIO 1 9 2 5 

Del Croix — Lotteria nazionale a fa-
vore dell'Unione italiana dei Ciechi; (229) 

Franco e Starace — Tombola nazio-
nale a favore dell'erigendo Ospedale civile 
in Gallipoli. (272) 
Per l'inaugurazione dell'Università di Bari. 

P R E S I DENTE. Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Orano. Ne ha facoltà. 

ORANO. Onorevoli colleghi, qnest'oggi, 
in Bari, si è inaugurata una nuova Univer-
sità italiana. Quest 'avvenimento, il quale 
costituisce uno dei passi più lunghi dell'opera 
del Governo nazionale, sta a dimostrare non 
soltanto l'energia e la luce di intellettualità 
che ispira il Governo nazionale, ma la forza 
e la tenacia esemplari del popolo pugliese. 

L'Università di Bari non è solamente 
una nuova sede di alti studi, è il porto dello 
spirito del pensiero e della scienza aperto 
all 'Italia verso l'oriente. Noi abbiamo, oggi, 
quella Università di avanguardia la quale 
dà già prova di at t irare il fiore delle genera-
zioni balcaniche: t ra gli inscritti del nuovo 
grande istituto di studi vi sono rappresen-
tant i di ogni razza dei Balcani. 

È un faro che si è acceso; è il corona-
mento di antiche speranze e di tentat ivi 
faticosi ! 

Il Governo di Benito Mussolini ha rea-
lizzato queste speranze, ha coronato questi 
sforzi, ed oggi l ' I talia per l 'opera delle rin-
novate generazioni e per l 'opera della vo-
lontà illuminata del suo Governo, dà la 
prova al mondo che l ' I tal ia meridionale è, 
come le altre part i d 'Italia, all'altezza della 
civiltà, e che OSSO; ha una missione ed una 
capacità civilizzatrice. {Applausi). 

P R E S I D E N T E . La Camera si assocja alle 
nobili parole pronunziate dall ' onorevole 
Orano. 

ROMANO MICHELE, sottosegretario di 
Stato per V istruzione pubblica. Chiedo di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
ROMANO MICHELE, sottosegretario di 

Stato per l'istruzione pubblica. Mi associo 
con cuore commosso alle parole pronunziate 
dall'onorevole Orano ? e la Camera italiana 
sappia che forse in quest'ora stessa, o in 
qualche ora precedente il ministro della 
pubblica istruzione ha celebrato o celebra 
degnamente l 'avvenimento straordinario. 
Straordinario di bellezza e di grandezza mo-
rale quello che oggi avviene a Bari, perchè 
in quella regione, la quale in ogni tempo ebbe 
nna vita ed una civiltà con caratteri suoi 

particolari che mantenne saldi ed integri 
contro la fiumana delle genti straniere che 
ivi approdarono, in quella terra in cui ven-
nero dalle opposte sponde illiriche forse 
i primi civilizzatori e i primi abitatori, oggi 
l 'Italia del Governo nazionale accende un 
faro di bellezza e di grandezza, e di là la 
civiltà italica, la civiltà latina, guarda con 
salde speranze verso le terre e verso i mari 
che già suonarono della voce della grandezza 
e della civiltà italiana. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Ricchioni. Ne ha facoltà. 

• RICCHIONI. Al collega onorevole Orano 
ed al sottosegretario per l'istruzione, in nome di 
Bari e della Puglia tu t ta , il mio fervido rin-
graziamento per le parole che si sono com-
piaciuti di pronunziare, bene auguranti alle 
fortune sempre più prospere della mia re-
gione. 

A Bari, centro luminoso della Puglia, si 
inaugura oggi la Facoltà di medicina, prima 
tra quelle che, domani, per fede di popolo 
e per volontà di Governo, dovranno costi-
tuire l'Universitas Studiorum. 

Bari e la Puglia vedono così coronato 
un loro antichissimo voto; Bari e la Puglia 
vogliono ricordare in quest'Aula il nome di 
Benito Mussolini che quelle aspirazioni rese 
concrete; Bari e la Puglia consacrano que-
sto nome alla perenne gratitudine dei propri 
figli. 

Un nuovo studio sorge oggi in Bari e, da 
Bari, specie verso l'Oriente, si spanda la 
luce e la forza della grande patria italiana. 
(Applausi), 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine, del giorno reca 

le interrogazioni. La prima è dell'onorevole 
B a r bi el li n i - A mi dei, al ministro dell'interno, 
« per sapere se risponde a sue disposizioni 
l 'emanazione di ordini da parte delle pre-
fet ture alle federazioni fasciste di far sorve-
gliare associazioni e persone contrarie al 
Governo. Cito ad esempio l'ordine di far 
sorvegliare il Comitato comunista Piacen-
tino in via Santa Maria della Porta 2, Mi-
lano rivelatosi poi studio dell'onorevole Buf-
foni. L'ordine di far sorvegliare una casella 
postale di Milano centro di propaganda terzin-
ternazionalista e recentemente l 'ordine di 
far sorvegliare la persona e l 'a t t ivi tà dell'ono-
revole Terzaghi, Perchè di tali ordini le pre-
fet ture non diedero partecipazione alla ma-
gistratura quando questa è investita di po-
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teri giudicatali per le azioni conseguenti a 
tali ordini ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ha facoltà di rispondere. 

GRANDI DINO, sottosegretario di Stato 
per Vinterno. L'interrogazione dell'onorevole 
Barbiellini si riferisce a fatti dei quali è stata 
regolarmente investita l'autorità giudiziaria 
e al riguardo esiste un procedimento istrut-
torio in corso. 

Il Governo è pertanto spiacente di non 
poter rispondere all'onorevole Barbiellini 
fino a tanto che l 'autorità giudiziaria non 
avrà ultimato l'accertamento dei fatti e 
non avrà pronunziato la sua decisione. Spero 
che l'onorevole Barbiellini vorrà renders 
conto di questa evidente opportunità, e di 
questo preciso dovere del Governo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Barbiellini-
Amidei ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Onorevole 
Grandi, io non sono sodisfatto della risposta 
avuta. L'interrogazione mia era ben chiara; 
paria di un sistema alla cui dimostrazione 
si citano episodi, per uno solo dei quali è 
in corso un giudizio. Vorrà dire ohe io com-
pleterò la risposta avuta dal sottosegretario 
di Stato. 

Come fascista ho il coraggio di affron-
tare chiunque nel fascismo tradisca, perchè 
abbiamo degli individui dietro di noi. La 
nostra persona non vale niente: bisogna 
avere il coraggio di dire sinceramente quello 
che si constata contro i fascisti, special-
mente se deputati. 

Però la sua risposta, onorevole Grandi, 
non può essere accettata logicamente se 
la maggioranza parlamentare che dà la 
fiducia al Governo non ne prende atto in 
questo modo : è in corso un giudizio; io 
prego che si dia corso a questo giudizio, 
e voglio ritenere che quando verrà pre-
sentata la autorizzazione a procedere contro 
il deputato Barbiellini, la maggioranza par-
lamentare vorrà concedere 1' autorizzazione 
a procedere, in quanto che mi stimo alta-
mente onorato di affrontare il giudizio della 
Magistratura italiana per qualsiasi azione 
fatta a prò' del fascismo e per la riscossa 
nazionale. 

Ciò specialmente in questo momento, 
data la mia speciale posizione. Perchè, 
voglia ritenere l'onorevole Grandi - le 
altre interrogazioni parlano dì questo - che 
i fascisti emiliani, i villani dell'Emilia, che 
hanno fatto il fascismo e hanno fatto la 
marcia su Roma a piedi, la pensano così: 

vi sono dei nostri compagni morti, e, se 
anche noi dovessimo fare anni di galera, 
sarebbe ben poca cosa in confronto di quello 
che hanno fatto coloro, che hanno perduto 
la vita. 

Questo io porto a voi, mentre i villani 
miei amici dell'Emilia sono soffocati dal-
l'entrata nel fascismo del pescecanismo 
zuccheriero, impersonato nella tessera ad 
honorem al conte Luigi Lusignani. Davanti 
a quella tessera ad honorem il sottoscritto 
è ben fiero di entrare nelle galere, uscendo dal 
fascismo. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Pala, al ministro dell'econo-
mia nazionale, « per sapere se non reputi 
opportuno e giusto prendere l'iniziativa 
dell'istituzione di una speciale onorificenza 
simile alla Stella del lavoro da accordarsi 
a tutti gli impiegati che si siano resi meri-
tevoli di particolare considerazione, con un 
lavoro attivo e costante presso uffici pri-
vati, oppure nel caso non lo si ritenesse 
opportuno, istituire l'onorifica decorazione 
della Stella del lavoro alla categoria degli 
impiegati così altamente benemeriti del 
quotidiano accelerarsi del ritmo della pro-
duzione e del lavoro del nostro Paese ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'economia nazionale ha facoltà di rispon-
dere. 

B A N E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'economia nazionale. Il Regio decreto 30 di-
cembre 1923, n. 3167, istituitivo della deco-
razione della Stella al merito del lavoro, 
tassativamente esclude dalla concessione di 
tale onorificenza gli impiegati pubblici e 
privati di qualsiasi categoria. Il motivo 
della esclusione è insito nel carattere stesso 
della »decorazione, destinata a premiare 
benemerenze che rivestono una figura spe-
ciale nel campo del lavoro. 

Può affermarsi che è una caratteristica 
comune alle due onorificenze, della Croce 
di cavaliere del lavoro e della Stella al me-
rito del lavoro, destinata quest'ultima a 
premiare i lavoratori manuali, la esclusione 
degli impiegati. Infatti, dalla possibilità 
del conferimento del cavalierato del lavoro 
sono esclusi i funzionari dello Stato, a qual-
siasi categoria appartengano e qualunque sia 
la loro opera personale. E si spiega, perchè 
le benemerenze degli impiegati non rivestono 
fisonomía tale, da non poter essere adegua-
tamente premiate mediante concessione di 
decorazioni nei vari gradi degli ordini caval-
lereschi destinati alla generalità dei citta-
dini: l'ordine della Corona d'Italia e quello 
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dei Santi Maurizio e Lazzaro. La Stella, 
invece, è riservata a lavoratori manuali, a 
persone cioè appartenenti a ceti, che di rado 
vengono insigniti con onorificenze degli 
ordini cavallereschi. 

Devesi, pertanto, escludere l'opportunità 
di estendere la concessione della Stella agli 
impiegati privati. Le stesse considerazioni 
si opporrebbero anche alla eventuale isti-
tuzione di un ordine speciale di decorazioni 
per tale categoria di cittadini. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pala ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PALA. Mi pare che la risposta dell'ono-
revole sottosegretario per l'economia nazio-
nale non abbia all'errato quello che era il 
significato della mia interrogazione. 

Comprendo benissimo che il decreto del 
dicembre 1923 non contempli il caso della 
estensione della onorifica distinzione agli 
impiegati, ma si limiti semplicemente ai lavo-
ratori manuali, volendo in tal modo testi-
moniare quanta comprensione vi sia nello 
animo del Governo fascista per l'azione che 
è compiuta dai lavoratori manuali nell'inte-
resse della produzione e della grandezza del 
Paese. 

Io trovo che sia - mi si consenta l'espres-
sione - antilogico il fatto di voler escludere 
da un riconoscimento così specifico la cate-
goria degli impiegati, in quanto che questa, 
nel campo della produzione , dà un contributo 
notevolissimo e sicuramente non inferiore a 
quello che danno le masse degli operai, 
perchè alla categoria degli impiegati sono 
sopra tutto affidate specifiche mansioni di 
fiducia, e l'elemento fiducia nella produzione 
credo che abbia un grandissimo valore. 

Io ritengo che il fatto che a molte cate-
gorie d'impiegati possano essere assegnate 
altre onorifiche decorazioni, come quelle 
dell'ordine della Corona d'Italia e dei SS, Mau-
rizio e Lazzaro, non debba proeludere la via 
alla possibilità di istituire anche per gli 
impiegati una onorificenza per quelle bene-
merenze che essi hanno acquistato in quanto 
impiegati, e non in quanto cittadini, come 
avviene per le onorificenze della Corona di 
Italia e dei SS. Maurizio e Lazzaro. 

In tai modo il Governo nazionale, come 
ha già fatto con lè categorie degli operai, 
assegnando ai benemeriti di essi la Stella 
del lavoro, dimostrerebbe di voler esaltare il 
lavoro fecondo e paziente che continuamente 
danno le categorie impiegatizie, che purtroppo, 
sia per una demagogia del passato,, sia per il 
fatto che quelle categorie siano sempre state 
le più silenziose, sebbene le più entusistiche 

nella esaltazione dei valori nazionali, sono 
state dimenticate nel passato, mentre nel 
campo della produzione e della esaltazione 
dei valori nazionali, sono all'avanguardia 
delle masse proletarie nel prodigare se stesse. 
{Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Poggi, al ministro delle finan-
ze, « per conoscere in virtù di quali disposi-
zioni la sezione di Regia Tesoreria provinciale 
non abbia a tutt'oggi (9 gennaio) iniziato 
il pagamento degli interessi, maturati al 
31 dicèmbre 1924, sulle cartelle di rendita 
3.50 per cento, ai presentatori della ricevuta 
provvisoria rilasciata a norma dell'articolo 2 
del decreto ministeriale 8 settembre 1924,. 
contrariamente al diritto dei portatori stessi, 
ed alle disposizioni del Ministero, rese pub-
bliche a mezzo della stampa ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

SPEZZGTTI , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Nella interrogazione dell'onorevole 
Poggi non si precisa a quale sezione di Regia 
Tesoreria provinciale si intende fare riferi-
mento. 

POGGI. per tutto ! 
SPEZZOTTI , sottosegretario di Stato per 

le finanze. Si deve far presente che le ope-
razioni del cambio anticipato delle cartelle 
del consolidato 3.50 per cento hanno ri-
chiesta una complessa organizzazione sia 
presso gli uffici provinciali che presso la 
Direzione generale del debito pubblico, affin-
chè i servizi potessero procedere rapidi e 
senza inconvenienti. Ultimati i lavori pre-
paratori, fra i quali la convenzione con la 
Banca d'Italia, si è proceduto subito presso 
la Direzione generale del debito pubblico 
con la massima alacrità al lavoro di verifica 
e ai lavori accessori necessari per il materiale 
controllo dei titoli e per inviare, a mezzo 
della Banca d'Italia, le necessarie autoriz-
zazioni al pagamento degli interessi sulle 
ricevute di deposito. 

Al riguardo è necessario ricordare come 
molti dei titoli depositati avevano numerose 
cedole già scadute, per le quali non si può 
accordare una autoriz zazione generica dì 
pagamento, ma occorre per ciascun deposito 
provvedere con speciale ordine di paga-
mento, la preparazione dei quali richiede 
scritturazioni e registrazioni molteplici. 

Pur tuttavia, le 337 mila cartelle che al 
31 dicembre scorso risultano pervenute alla 
Direzione generale del debito pubblico, sono 
già state tutte verificate e riscontrate ge-
nuine e per le medesime sono già stati co-
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nranicati o sono in corso di comunicazione 
alla Banca d ' I ta l ia le necessarie autorizza-
zioni al pagamento degli interessi. 

Consta altresì che anche la Direzione 
generale della Banca d ' I ta l ia , la quale coa-
diuva l 'Amminis t razione governat iva nelle 
compiesse operazioni con zelo e prontezza, 
ha t rasmesso subito alle varie filiali le auto-
rizzazioni r icevute, e che dalla quasi to ta-
l i tà delle sezioni di Begia tesoreria è s ta to 
iniziato regolarmente, come era s ta to prean-
nunziato , il pagamento degli interessi delle 
cartelle t empes t ivamente deposi tate . 

Solo alla filiale della Banca d ' I ta l ia di 
Napoli, non è s ta to ancora p rovvedu to 
all 'invio delle cartelle raccolte, ma in seguito 
a r ipe tu te e vive sollecitazioni del Ministero 
e della Banca d ' I ta l ia saranno trasmesse al 
più presto, e sono s ta te impar t i t e disposi-
zioni a che, appena pervenute , si proceda 
immedia t amen te al loro controllo. 

jSTel mese corrente, e fino al giorno 12, 
r isul tano pervenute alla Direzione generale 
del Debito pubblico oltre 120 mila cartelle, 
delle quali sono già s ta te verificate e rico-
nosciute genuine 110 mila, e sono s ta te 
quasi u l t imate le operazioni accessorie per 
l 'autorizzazione al pagamento degli inte-
ressi. 

Può per tan to affermarsi che da par te 
della Direzione generale del Debito pubblico 
è s ta to posto t u t t o lo zelo possibile per il 
sollecito ed esat to compimento delie deli-
cate operazioni relat ive alle verifiche dei 
ti toli pervenut i , e può fo rmalmente &SS1-
curarsi che con uguale fervore sarà prov-
veduto alia verifica delle cartelle che ancora 
perverranno, in maniera che, in brevissimo 
tempo, possa essere da t a autorizzazione di 
pagamento degli interessi, sia per le cartelle 
deposi tate in tesoreria e che sono in corso 
di spedizione alla Direzione generale del 
Debito pubblico, sia per quelle che ver ranno 
presenta te successivamente. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Poggi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto." 

POGGI . Posso dichiararmi solo parzial-
mente sodisfatto della r isposta avu t a dal 
sottosegretario di Sta to per le finanze. 

Sta di f a t t o che la tesoreria provinciale 
di Genova ha cominciato dopo il 10 corrente 
il pagamento dei semestri di rendi ta 3.50 
per cento m a t u r a t i al 31 dicembre 1924 uni-
camente su titoli che sono s ta t i deposi ta t i 
al 31 o t tobre 1924, r i f iutando il pagamento 
dei titoli presenta t i dopo quell 'epoca.. . 

S P E Z Z O T T I , sottosegretario di Stato per 
le -finanze. Bisogna verificare. 

POGGI . Ciò in contras to con le disposi-
zioni del decreto del 2 se t tembre ul t imo scor-
so (articolo 2) ed anche con le comunicazioni 
f a t t e dall 'onorevole ministro per le finanze, 
e rese pubbliche dalla s tampa , con le quali 
si assicuravano i po r t a to r i della rendi ta al 
3.50 per cento che, purché avessero ot tem-
perato alle condizioni di cui all 'articolo 2 
del decreto già citato, il pagamen to della 
rendi ta sarebbe s ta to f a t t o regolarmente. 

Questo rifiuto di pagamento non solo 
pe rpe tua la f a m a d'i cat t ivo paga tore da 
pa r t e dello Stato, che è ormai s tabi lmente 
acquisita; ma por ta seri danni a una serie 
di persone che hanno invest i to t u t t e le loro 
sostanze nella rendi ta 3.50 per cento affi-
dando la loro modesta f o r t u n a allo Sta to e 
contentandosi , in un 'epoca in eui si perce-
piscono larghi interessi, del solo 3.50 per 
cento. 

Io spero che l 'onorevole sottosegretario 
vorrà compenetrarsi della posizione di t u t t i 
questi por ta tor i del consolidato 3.50 per 
cento, e vorrà intensificare l 'opera sua affin-
chè le delegazioni del tesoro provvedano, e 
provvedano p ron tamente . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Gai Silvio, al presidente del 
Consiglio dei ministri, « per conoscere quali 
difese in tenda il Governo di appres tare con-
tro il brigantaggio finanziario che viene eser-
ci tato aii ' interno e all 'estero ai danni della 
Nazione ». 

GAI SILVIO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
GAI SILVIO. Sono già d 'accordo con 

l 'onorevole sottosegretario di S ta to per l ' in-
terno per il rinvio dello svolgimento di questa 
interrogazione. 

P R E S I D E N T E . Poiché il Governo con-
sente, lo svolgimento di questa interroga-
zione è r inviato ad una seduta da destinarsi. 

Segue l ' interrogazione degli onorevoli 
Gray Ezio, Mecco, Belloni Amedeo, ai mini-
stri delle finanze e dei lavori pubblici, « per 
sapere se siano vere le a f fermate nuove ri-
chieste del Ministero delle finanze di revi-
sione del piano finanziario della già appro-
va ta ferrovia Biella-Novara; se sia al tret-

, t a n t o vero che lo studio dell 'eventuale nuovo 
piano sarebbe affidato al Circolo ferroviario 
di Torino e quali garanzie siano offerte per 
quella p ron ta esecuzione del proget to stesso 
il cui nuovo r i tardo tu rba non solo gli in-
teressi formidabil i della regione biellese ma 
anche lo spirito di quella magnifica gente che 
vede male r icompensatici propri sforzi e la 
necessità produt t r ice della Nazione da in-



Atti parlamentari — 2215 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 GENNAIO 1 9 2 5 

terferenze economiche e burocrat iche molto 
improvvise e poco chiare ». 

L 'onorevole sottosegretario di S ta to per 
le finanze ha facol tà di rispondere. 

S P E Z Z O T T I , sottosegretario di Stato per 
le -finanze. La proposta di concessione sus-
sidiata della ferrovia Novara-Biel la origi-
na r i amente d o m a n d a t a dal comune di No-
vara e s t a ta esaminata dal Ministero delle 
finanze. Nel 1922 il Tesoro esprimeva al 
Ministero dei lavori pubblici il suo assenso 
di massima alla concessione, alla condizione 
però che il r ichiedente comune di Novara 
assumesse esplici tamente su di sè la mag-
giore spesa chilometrica che non poteva 
essere coperta dal sussidio governat ivo. 
I l piano finanziario all 'uopo reda t to nel 
1920 presentava invece un deficit chilome-
trico di oltre lire 59 mila, ment re il sussidio 
governat ivo non poteva superare le lire 
52 mila al chilometro. I l comune di Novara 
non fece mai pervenire la dichiarazione del 
sussidio, per modo che il con t ra t to non f u 
mai s t ipulato e presentò invece una società 
disposta ad assumere la concessione pro-
ponendo di adot tare , allo scopo di r idurre 
le spese di esercizio ed in via di esperimento 
la t razione a motor i Diesel elettrici. 

Sulle nuove proposte si pronunciò favo-
revolmente il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici con voto del 16 dicembre 1923 e 
il Ministero delle finanze con le t tera del 
febbraio 1924 sempre in linea di massima 
dichiarò al Ministero dei lavori pubblici di 
non essere contrario alla concessione, sempre 
che la Società nel caso in cui l 'esperimento 
coi motor i Diesel non fosse riuscito e si fosse 
dovu ta invece ado t t a re la normale t razione 
elettr ica a corrente trifase, assumesse su sè la 
maggiore spesa chilometrica non coperta dalla 
sovvenzione dello Stato. Ma nemmeno allora 
si venne alla st ipula della convenzione. 

Solo ind i re t t amente e facendo riferi-
mento ad una corrispondenza in te rna pas-
sa ta f r a i due Dicasteri in meri to ai limiti 
di impegno per sovvenzioni ferroviarie da 
concedersi al l ' industr ia p r iva ta , gli interes-
sati hanno r i tenuto che l 'Amminis t razione 
finanziaria avesse già approva to la conces-
sione sulla quale invero, come si è de t to , 
nessuna decisione era s t a ta ado t t a t a . Non 
si comprende perciò quale garanzia possa 
richiedere l 'onorevole in te r rogante per la 
p ron t a esecuzione del proget to , ment re in-
f a t t i lo Sta to non ha ancora assunto alcun im-
impegno definitivo. 

Quanto alla revisione del piano finan-
ziario cui pu re accenna l 'onorevole inter-

rogante, il Ministero delle finanze la ha 
già ef fe t t ivamente richiesta, poiché do-
vendosi ora promuovere anche il parere 
del Consiglio di Stato , ai te rmini del Regio 
decreto 28 agosto 1924, n. 1395, non può 
prescindersi da un riesame delle previsioni 
che risalgono al 1920 e ciò allo scopo di 
t ener conto delle m u t a t e condizioni del 
mercato per i material i e per la mano d 'opera 
non solo, ma anche di quelle che po t ranno 
essere le condizioni del traffico per la nuova 
linea, nei riflessi del previsto onere per lo 
Sta to . Tra t t a s i in effetti di una linea di 
chilometri 53 ed in ragione di lire 52 mila 
al chilometro che per 50 anni di concessione 
impor t a una spesa tota le per lo Sta to di 
lire 138,470,000, ossia in cifra t onda 140 
milioni. Occorre perciò la oculatezza più si-
cura dei costi e del traffico della linea eco-
nomica. In presenza delle tassat ive disposi-
zioni di legge non sarebbe possibile fare 
a meno del supplemento di i s t ru t tor ia già 
disposta, al cui complemento per al tro 
il Ministero competente si propone di 
procedere con la massima sollecitudine, 
facendo eventua lmente coadiuvare il cir-
colo di Torino^ da funzionar i dell 'Ammini-
strazione centrale. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Grav Ezio 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

GRAY E Z I O . Avrei desiderato che fosse 
presente l 'onorevole Sarrocchi, perchè ci tro-
viamo di f ronte , onorevole sottosegretario, 
a un equivoco di f a t t o . E ciò perchè non solo 
fino al l 'ul t imo giorno della sua permanenza 
al potere, ma anche ieri l 'onorevole Sarroc-
chi mi ha assicurato che i miei t imori erano 
infondati,ssimi, sopra tu t to per il f a t t o che 
non era in tervenuto nulla di nuovo. Ora 
vorrei che l 'onorevole Sarrocchi intervenisse 
in t empo per chiarire questo, e lo fa rà . 

Onorevole sottosegretario, io mi per-
met to di r ichiamarla alla visione di quello 
che è ormai questo giuoco più che decennale, 
quasi t rentennale della ferrovia Biella-No-
vara . Ora che cosa si chiede ancora dal 
Governo quando, come assicurava anche 
ieri l 'onorevole Sarrocchi, non vi era nessun 
ostacolo fino al l 'ul t imo giorno della sua per-
manenza al potere 1 Perchè oggi si chiede 
un aggiornamento del piano finanziario ? 

Onorevole sottosegretario di Stato , se 
questo aggiornamento fosse dovuto per leg-
ge, come lei dice, non sarebbero i biellesi, 
che sono dei solidi e onesti contr ibuent i , a 
r i f iutare questo; ma dubi t iamo che questo 
possa essere dovuto. I n t a n t o pr ima di toc-
care la questione di sostanza, guardiamo la 
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questione di forma. Ella dice, contraria-
mente alle mie affermazioni, che non ver-
rebbe avocato al circolo ferroviario di To-
rino lo studio del nuovo piano, ma che 
sarebbe questo circolo chiamato a colla-
borare. 

SPEZZOTTI, sottosegretario di Stato per 
le finanze. Io ho detto che il circolo di Torino 
si farà coadiuvare da quello di Genova per 
una maggiore sollecitudine. 

GBAY EZIO. Sta bene. Ora perchè al 
Circolo ferroviario di Torino, quando dal 1919 
ad oggi tu t to è stato studiato a Boma, che 
è la sede naturale di questi studi H Vi sono 
due ragioni per cui noi riteniamo che non 
si debba avocare questo studio al Circolo di 
Torino. 

La prima ragione, per il tempo che si 
perderebbe; sarebbero altri due mesi e mezzo 
almeno per andare, venire e studiare. Una 
seconda ragione mi permetto di enunciarla, 
senza approfondirla. Torino è malsana per 
la ferrovia Biella-Novara. (Interruzione del 
deputato Pedrazzi). 

Noi conosciamo che è burocrat icamente 
malsana. Lasciamo la storia dolorosa delia 
Biella-Novara. Conosciamo che essa e osta-
colata sopratut to da qualche gruppo di in-
teressi i quali hanno già contrastato l'ese-
cuzione di questa ferrovia, perchè se Biella 
è nella condizione di avere un centro indu-
striale vallivo meraviglioso, ha però delle 
comunicazioni, per l 'avviamento dei prodotti, 
assolutamente insufficienti, anzi antidiluviane. 

Ora siccome questi mezzi di comunica-
zione antidiluviani hanno da un lato una 
portata poco redditizia, e dall'altro invece vi 
è un altro modo di comunicazione che im-
porta per gli at tuali utenti un aggravio 
annuale di circa 800 mila lire, noi dobbiamo 
temere onestamente dal lato biellese, e un 
po' cinicamente dal lato degli amici torinesi 
che essi vedano nella Biella-Novara da una 
par te la cessazione della meravigliosa redditi-
zia gestione di uno dei modi di comunicazione 
e dall 'altra un impedimento ad accollare, 
allo Stato coll'elettrifìcazione, molto dubbia 
dal lato pratico, quello che è un deficit di 
circa un milione. 

Ma a prescindere dalla forma, ci permet-
t iamo di insistere presso il sottosegretario 
di Stato per le finanze perchè sia mantenuto 
lo studio al Circolo di Boma e non a quello 
di Torino in modo da togliersi l 'ingiusto so-
spetto che ci siano interferenze dannose. 

E ritorno alla sostanza. Dice il sottose-
gretario di Stato che è doveroso assoluta-

mente questo aggiornamento. Io fo notare 
che il piano finanziario è dell'anno scorso. 
Questo aggiornamento non sarà molto sen-
sibile. 

Ma d'altra par te io posso errare: c'è però 
un decreto-legge 8 luglio 1919, che ella cer-
tamente conosce molto meglio di me, in cui 
è detto, in sostanza, che quando la conces-
sione è divisa in due parti, e cioè il primo 
gruppo di lavori riguarda soltanto il piano 
stradale e i fabbricati, e il secondo gruppo 
riguarda il materiale rotabile e la parte elet-
trica, allora, nel dare la concessione per il 
primo gruppo di lavori non interviene la que-
stione di esercizio, la quale interviene nel 
secondo momento, quando si t ra t te rà di ad-
divenire al secondo gruppo di lavori, cioè ma-
teriale rotabile, elettrificazione ed altro. 

Ora questo articolo 4 del decreto del 
luglio 1919 non mi pare sia stato abrogato o 
modificato. Quindi da par te nostra ri teniamo 
che ci sia stato un abuso nell'inserire la pre-
visione di esercizio di questa ferrovia, che 
adesso è calcolata di grandissimo traffico, 
ma che non e s tata mai calcolata tale quando 
si t r a t t ava di rifiutarla o di procrastinarla 
alle calende greche. 

Ma poi, onorevole sottosegretario, la 
vera storia burocratica di questa nuova do-
manda, è questa: che il vostro Ministero delle 
finanze non intendeva riaprire interamente 
l ' istruttoria, ma voleva soltanto rendersi 
conto dei probabili risultati di esercizio della 
linea. 

È intervenuto invece, in un secondo mo-
mento, il Ministero dei lavori pubblici a 
estendere la questione posta da voi e a ria-
prire in teramente l ' istruttoria. 

Ora, il ministro è fuori causa, ma è 
però in causa questo - non trovo una parola 
più lieve - questo fattaccio burocratico, per 
cui vediamo una volta di più, ed è una la-
mentela costante di tu t t i i miei colleghi fa-
scisti, che al disopra della volontà delibe-
ratrice e persino quasi esecutrice del mini-
stro, interviene, a un determinato momento, 
un ufficio, sia il secondo o il quarto o il 
decimo, a sabotare o ad arrestare quello 
che è già stato deliberato dal ministro. 
(Commenti — Approvazioni). 

Ora, nei riguardi della questione parti-
colare di Biella e della questione generale 
chiedo all'onorevole sottosegretario delle fi-
nanze e a quello dei lavori pubblici di voler 
rivedere tale questione, desiderando io, ove 
gli ostacoli fossero mantenut i in questa 
forma improvvisa e poco^ chiara, t r amutare 
la mia interrogazione di oggi in interpellanza. 
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SPEZZOTTI , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
SPEZZOTTI , sottosegretario di Stato per 

le finanze. Non credo assolutamente che possa 
parlarsi di fattaccio burocratico. All'attuale 
Governo con si può certo imputare il ritardo 
trentennale, al quale ha alluso l'onorevole 
Gray. 

Se non si è potuto fare il contratto di 
concessione nel 1922 e nel 1923 la colpa non 
risale all'Amministrazione governativa. 

Ho già detto che nel .1922 si poteva fare 
la concessione se il comune di Novara si 
assumeva esplicitamente l'onere di sette-
mila lire, quanta era la differenza fra 52 mila 
lire di sussidio, che poteva dare allora lo 
Stato, e 59 mila lire di deficit chilometrico 
che presentava il preventivo della linea. 

Il comune di Novara non ha creduto di 
assumersi tale onere e la concessione non 
è potuta avvenire. 

Nei 1923 io Stato e il Ministero delie 
finanze avevano acconsentito alla conces-
sione sulla base della sostituzione elei mo-
tori Diesel elettrici alia trazione normale, 
puchè, in caso di insuccesso di tali motori, 
il comune di Novara o altri si assumessero 
la differenza dell'onere. 

Anche allora la giusta richiesta da parte 
dello Stato, non è stata accolta, e quindi 
la concessione non si è potuta fare. 

Intanto è intervenuto il Regio decreto 
28 agosto 1924 che prescrive il parere del 
Consiglio di Stato. Ora quando si parla di 
52,000 lire o di 59,000 lire di sussidio chilo-
metrico si parla di concessione non per la 
costruzione soltanto della strada e dei 
fabbricati, ma si parla anche della conces-
sione per armamento e per l'esercizio. Ecco 
dunque giustificata la preoccupazione e la 
domanda che il ministro delle finanze rivolge 
al ministro dei lavori pubblici o ai promotori 
della linea per vedere se il traffico che sara 
per dare la linea consenta questo sussidio 
nella misura di 52 o 59 mila lire per chilo-
metro all'anno, ovvero in misura diversa. 

Siccome il piano finanziario, quale a noi 
risulta è stato presentato nel 1920 e proba-
bilmente è stato studiato nel 1919, non già 
nel 1923 o 1924, e poiché si tratta, ripeto, 
di un onere che lo Stato va ad accollarsi 
per la cifra di 140 milioni, il Ministero delle 
finanze non ha fatto che il proprio dovere 
tutelando l'interesse dello Stato senza com-
promettere per questo l'avvenire della linea. 

P R E S I D E N T E . È così trascorso il tempo 
assegnato alle interrogazioni. 

Seguito della discussione del disegno di legge : 
Modificazioni al testo unico della legge 
elettorale politica del 31 dicembre 1923, 
n. 2694. 

P R E S I D E N T E . L' ordine del giorno 
reca: seguito della discussione del disegno di 
legge: Modificazioni al testo unico della legge 
elettorale politica del 31 dicembre 1923, 
n. 2694-. 

Spetta di parlare all'onorevole Gennari., 
Non è presente (Commenti): s'intende che 
vi abbia rinunziato. 

. Spetta di parlare all'onorevole De Alar-
si co. 

Ne ha facoltà. 
D E MARSICO. Non mi tufferò in un 

esame tecnico del progetto. Dna legge eletto-
rale costituisce sempre il segno di matu-
rità di una situazione politica a sboccare in 
un assetto ulteriore. 

Povero ed arduo, d'altronde, è anche il 
dibattito politico. Povero, perchè qui non 
trattasi di conflitto fra sistemi elettorali, ma 
del risorgere di un sistema che ha per sè 
l'adesione della maggioranza nel Parlamento 
e nel Paese. Arduo, perchè in una discussione 
come questa sono per qualche aspetto inse-
perabili elementi di ideologia politica ed 
elementi di Governo, ed è dei primi sol-
tanto che il mio esame può tener conto. 

Comunque, mi pare vi sia una possibilità, 
di sintesi che indichi lo stato d'animo nel 
quale si libra la latente e sparuta opposi-
zione parlamentare anche su questo pro-
getto. Può dirsi cioè che se questo progetto, 
che riporta sulla scena della realtà politica 
il sistema cui è dovuto il maggior numero 
delle prospettive dell'antico ordine di cose, 
non fosse stato proposto dal Governo che 
quell'ordine ha travolto, non vi sarebbero né 
pregiudiziali nè antagonismi. (Approvazioni)... 

È ben chiaro che la crisi politica del 
Paese non è dovuta ormai se non alla coa-
lizione di partiti diversi e inconciliabili 
nelle origini, nei programmi, nei metodi, nei 
fini, più che per la demolizione del nostro 
partito, per l'abbattimento del Capo. De-
nudiamo pure le idee e le cose ! 

Ora, è solo su questo punto che mi per-
metterò di svolgere alcune osservazioni, di-
chiarando senz'altro che io non sarei, in 
diritto astratto, favorevole al ripristino del 
collegio uninominale, perchè il collegio uni-
nominale porta al prevalere quasi fatale 
dell'idea di campanile su quella di Patria, 
senza il vantaggio nè dell'uno nè dell'altra; 
perchè paralizza lo sviluppo dei partiti^ 
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appena iniziato in t a n t a par te d ' I ta l ia , 
senza neppur assicurare quella severa sele-
zione di nomini, che pnò t rovare il sno ter-
reno meglio che nella breve cerchia di un 
aggregato di comuni, precisamente nella 
vi ta e nelle battaglie dei part i t i ; e perchè 
f r a n t u m a i grandi interessi in altri circo-
scritti, spesso contradit tori , e talvolta fini-
sce per spezzarli proprio nel punto più alto 
della loro curva, sul limite artificiale di 
una linea territoriale o di una cifra demo-
grafica. 

Ma la realtà politica è materia incande-
scente che vuol essere colta nell 'at tuali tà 
del momento in cui sfavilla, e bisogna pur 
riconoscere che, nel momento at tuale della 
crisi, la rapidità di una soluzione si impone 
per il compimento della restaurazione già 
prossima alla mèta, ed urge scegliere la 
via più semplice, più spedita, più breve. 

Io vedo nascere il r i torno al collegio uni-
nominale dall' urgenza di aprire una più 
ampia via alla pacificazione, e dall ' impos-
sibilità di adot tare ancora una volta il si-
stema a collegio nazionale e da quella di un 
ritorno alla proporzionale. 

2sTon il sistema a collegio nazionale, che 
f u mezzo contingente per inserire salda-
mente alcune forze nella responsabilità della 
vi ta politica, per ada t ta re lo s trumento par-
lamentare al compito di sorreggere il conso-
lidarsi e lo sviluppo del regime fascista, e 
per l imitare la violenza delle competizioni 
elettorali mentre le forze in conflitto erano 
nel periodo più propizio ad una pericolosa 
esplosione. 

Né certo potrebbe risorgere dalle ceneri 
la proporzionale, che resterà nella storia 
par lamentare il culmine dell'assurdo poli-
tico, perchè sostituiva alle esigenze della 
nazione il rapporto precario e mutevole dei 
parti t i , e ad un governo avente chiara co-
scienza della propria missione un agglome^ 
ra to meccanico e discontinuo di rappresen-
tan t i di vari parti t i , legati allo stesso guin-
zaglio, mordenti in forzato amore il metallo 
della stessa catena. 

È dunque inevitabile, almeno, per que-
sti elementi, il ripristino del collegio unino-
minale, il quale del resto è nel fondo delle 
cose, perchè così nell 'ampio lambicco del 
collegio nazionale come in quello complesso 
della proporzionale rimangono infisse la con-
siderazione e la prat ica efficienza della forza 
elettorale degl'individui. 

E se è vero che il sistema elettorale mi-
gliore è quello che il momento richiede, 
oggi un complesso di ragioni esiste, per cui 

il nostro part i to non può che appoggiare il 
ritorno al collegio uninominale. 

]SToi portiamo nel nostro pensiero più in-
timo il desiderio di quella che un giorno Dino 
Grandi chiamava la seconda, la maggiore 
democrazia: la democrazia dei valori. Avvi-
cinandoci alle fonti prime delle energie del 
Paese, at traverso il sistema del collegio uni-
nominale, non potremo che scoprire nuovi 
valori. 

Due anni di regime fascista non poterono 
portare alla luce tu t t i coloro che in silen-
ziosa disciplina possono meglio collaborare 
alle fortune del nostro part i to per quelle 
supreme del paese. 

Yoi sentite con quanto disinteresse io 
vi parli della legge che dispone del nostro 
domani: il nobile disinteresse, del resto, che 
animò in ogni tempo il Parlamento, nel 
decidere la riforma dei sistemi elettorali. Di-
sinteresse, che dice a noi stessi le ragioni di 
questa nostra dura milizia politica. 

Chiunque ha nella vita un posto, degli 
affetti, un puro domani da difendere, a que-
sti posti non guarda che come ad una trincea 
di dovere e di sacrifìcio, aggiungendo ai propri 
affetti l 'amore della sua idea e la bellezza 
della sua fede ! (Bravo!) 

E bisogna sorreggerlo, il ripristino del 
collegio uninominale, perchè mi sembra evi-
dente un dilemma: sarà l 'esaper arsi del duello 
t ra i competitori alla vit toria elettorale ? Sa-
rà il corpo a corpo, la lo t ta di persone, come 
a tant i , nel passato, apparve ? 

Ebbene, il nostro par t i to è impegnato, 
dinanzi al Paese e dinanzi alla storia, ad un 
compito di pacificazione, ad una dimostra-
zione di dignità. Con questo sistema, se 
mai ha in sè la capacità di condurre alla esa-
cerbazione del duello elettorale, noi assu-
miamo la responsabilità, e daremo il docu-
mento, della capacità nostra a soiìocare i 
focolai della lot ta civile. 

O sarà invece una mitigazione della 
asprezza della lotta, per la diminuita esten-
sione dei campi di contrasto ? Ed allora, 
si sarà fa t to un passo più in là sul terreno 
della pacificazione e della concordia. 

Tut to ciò, mentre ci rende tranquilli 
intorno alla opportunità di questo ripristino, 
ci permet te di guardare serenamente ai 
rapport i entro i quali verrà a inquadrarsi 
la lot ta f ra il nostro par t i to e gli altri. 

Dna. crisi vi è, sebbene in gran par te su-
perata, con lo sparire di parecchie vernici 
e di alcune convivenze. Invano essa cerca 
alimento in quel mucchio di pregiudiziali 
di diversa voce e di diverso suono che dai 
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vari banchi, visibili o invisibili, delle oppo-
sizioni vengono sollevate contro di noi. 
Pregiudiziali che si risolvono in nn solo plinto: 
a chi insomma la iniziativa della soluzione 1 
A quale dei part i t i ? 

Il disagio è che il fascismo ha f ra l 'altro 
segnato il t ramonto di una vecchia scherma-
glia parlamentare. 

Si citano precedenti per le iniziative di 
soluzione delle crisi. Ma una delle grandi 
originalità del nostro part i to, una delle gran-
di originalità del condottiero di questo par-
tito, è precisamente quello dei colpo impre-
visto che smantella e scompiglia le leggi del 
vecchio duello politico, e che fa giungere il 
colpo definitivo nel momento in cui gli 
schemi eleganti della consueta scherma par-
lamentare facevano invece at tendere la 
deviazione delle lame e del risultato. (Benis-
simo! — Bravo!). 

L'iniziativa non può spettare, nel nostro 
rinnovato ordine di cose, che al parti to che 
ha sprigionato gli elementi della crisi come 
elementi necessari per la rinnovazione del 
Paese: al part i to che deve domandare al 
Paese se ha assolto la grande missione che 
si è assunta. 

Da quale opportunità e dove condurrebbe 
una iniziativa di altri part i t i ? Esaminiamo 
brevemente, con scarna semplicità, gli atteg-
giamenti degli avversari, siano gli avversari 
infermi di spleen democratico, o quelli saturi 
di acrimonia sovversiva, e la risposta verrà 
da sè. 

È inutile l 'infingimento: i sovversivi 
hanno almeno una logica lineare e lucida 
della lotta. I democratici invece hanno finito 
per avvolgersi nell 'antica ed ambigua lo-
gica del compromesso elettorale, logica con-
tro cui insorgiamo perchè nello stesso mutare 
dei loro atteggiamenti noi sorprendiamo il 
nuovo fermento di tu t t i quei pericoli, che 
furono la carie del regime contro cui do-
vemmo combattere. 

Basta guardare il quadro delle pregiu-
diziali. 

Domandate la pregiudiziale alle opposizio-
ni aventiniane prima della tragica scomparsa 
dell'onorevole Matteotti , ed esse vi parleran-
no di una illegale composiziono della maggio-
ranza. Ma l 'arma dell 'argomento feriva loro 
stesse, perchè, se ciò fosse stato vero, esse 
avrebbero dovuto astenersi anche dalla 
partecipazione ai comizi. 

La scomparsa dell'onorevole Matteott i 
offrì il pretesto per una nuova pregiudiziale, 
ma la contradizione continua a travagliarle. 
Leggete l 'ultimo manifesto delle opposizioni, 

e vi apprenderete che il Governo non può, a 
scagionare le violenze, invocare l 'argomento 
del clima rivoluzionario, avendo chiesto la 
legalizzazione costituzionale attraverso voti 
di fiducia e sanzioni sovrane; e non può in-
vocare l'articolo 47 dello Statuto, quando ha 
nelle mani una maggioranza costituzional-
mente illegale. 

Or voi lo vedete il dilemma tagliente che 
si profila. 

Vi sono state le legittimazioni costitu-
zionali. ì Ed allora voi non potete più par-
lare di maggioranze incostituzionali, per-
chè legittime non possono essere le manife-
stazioni di un organo illegale. 

Vi è invece una maggioranza incostitu-
zionale ? Ed allora è impossibile parlare di 
legittimazioni costituzionali. O v'è legitti-
mazione costituzionale, e ben può funzio-
nare lo Statuto con l'articolo 47; - o non 
v'è, e bisogna rimanere sul campo delle pre-
giudiziali rivoluzionarie. (Approvazioni). 

Guardate poi le democrazie aventiniane 
nell'azione che esse hanno compiuto, nell'azio-
ne che promettono: cercherete invano, non 
dirò un programma, ma una linea di comune 
pensiero che >e unisca. 

Dicevano taluni, alla vigilia dei comizi 
dell'aprile '24, che, r innovate la forza e l 'au-
torità dello Stato, r i temprata la vigoria del 
paese, non era necessario toccare gli isti tuti 
costituzionali dello Stato. 

Interrogate il pope aventiniano della 
virtù politica (Si ride) ed egli, riconoscendo 
inutile e dannosa la rivoluzione, ma ricono-
scendo nel Governo fascista un comitato 
rapido e risolutivo dei problemi concreti 
posti all'ordine del giorno, non ripudierà lo 
sconvolgimento degl' isti tuti costituzionali. 
Nessun fascista infat t i ha mai, nel segreto 
della sua mente, potuto fucinare un pro-
gramma di innovamenti istituzionali che 
possa gareggiare con quello che alla vigilia 
delle elezioni espose nel suo discorso l'ono-
revole Amendola. 

Interrogate, dicevo, queste opposizioni 
sulle promesse che possono farvi per il do-
mani, e, come oggi non offrono che una si-
tuazione sospesa fra l 'inerzia e la rivolta, non 
potranno per l 'avvenire presentarvi che una 
doppia possibilità. O l'infrangersi imme-
diato del loro fronte unico e la riconsegna 
del paese al caos, o il riapparire di un Gabi-
net to che riproduca gli assurdi mostruosi 
della porporzionale, ed in cui, in omaggio al 
consorzio delle questioni morali, Don Sturzo 
accetterà il berretto repubblicano di Facchi-
nett i (Approvazioni), e Turati canterà l'apo-



Atti Parlamentari — 2520 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVH — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 GENNAIO 1 9 2 5 

teosi di quella guerra che, mentre fu com-
battuta, e più dopo, come egli dichiarò nel 
suo discorso sulla riforma elettorale del 1919, 
10 aveva profondamente diviso dai partiti 
dell'intervento. (Applausi). 

E nel panorama di queste ridenti pro-
babilità che la soluzione della crisi si affida 
ad artefici necessari. 

Ma vi sono i liberali, e vi sono anche le 
loro pregiudiziali ! Io ho, spesso, onorevoli 
colleghi, manifestato il mio pensiero sul li-
beralismo, ed io non taccio il mio profondo 
rispetto verso il liberalismo delle origini, 
che, per taluni aspetti, mi è sempre parso 
11 fascismo dei suoi tempi. 

ISToi non possiamo insorgere che contro 
le deviazioni del liberalismo, per le quali esso, 
riducendosi a poco a poco a qualcosa di 
agnostico nelle grandi competizioni moderne, 
ha smarrito il concetto dell'autorità e della 
forza dello Stato. Attraverso queste devia-
zioni era divenuto possibile pensare alla so-
cializzazione dei mezzi della produzione come 
illazione necessaria del principio di libertà, 
sicché non è stato difficile a taluno indicare 
in Filippo Turati l'ultimo, vero rappresen-
tante del liberalismo. 

Il fascismo riprende il liberalismo nel con-
cetto abbandonato del prestigio e della pre-
minenza dello Stato, inflessibile nella volontà ! 
di dover essere e di dover vivere. 

Se il liberalismo non ritrova le sue ragioni | 
profonde, se resiste nelle deviazioni, esso 
non può incontrare le nostre strade. L'odier-
na pregiudiziale dei liberali è pregiudiziale 
di libertà ma è sul significato della libertà 
che la purezza delle origini e le deviazioni 
dell'oggi sono più che mai evidenti. 

Io vivo nel sud, e viaggio anche per do-
veri di partito nel nord; un po'di esperienza 
cerco raccogliere da per tutto. Orbene, 
per prendere una sola delle libertà che voi 
dite conculcate, la libertà di stampa, è inne-, 
gabile che oggi il popolo italiano, in quella 
ampia, sconfinata zona di lavoratori senza 
tessera che ha l'animo pieno soltanto- della 
grande ambizione della pace e della tranquil-
lità garantite dalla forza dello Stato, respira 
di sollievo, salutando infine un regine il quale 
col suo sforzo recide i tentacoli della licenza 
e ripristina la libertà nella santità dei suoi 
limiti. (Applausi). Il popolo vuole una stampa 
che sia scuola di civiltà, non di odio; vita, 
non eccidio; pensiero, non pugnale ! 

E se questo è il solco che ci divide, il 
solco resterà, o signori ! 

Più lucidamente ragionano, da un certo 
punto di vista, coloro che ieri, volatili pre-

saghi di primavera elettorale, cominciarono 
a popolare l'alta grondaia dei banchi della 
estrema sinistra: gli assertori del credo sov-
versivo, che ponendo fuori delle ambagi 
i veri termini della lotta, ci convincono di 
una suprema verità: che non è più tempo di 
partiti e di gruppi intermedi. Il mondo pro-
cede verso le grandi distinzioni, ed oggi pro-
blema di forza è tutta la politica del mondo. 
(Bravo!) 

Marx è in soffitta, non perchè lo abbiano 
abbandonato i capricci degli uomini, ma per-
chè Marx poneva un problema economico e 
non proibiva ai suoi connazionali tedeschi 
di rimanere tedeschi. (Bravo!) 

Dopo di lui il problema economico è di-
ventato pericolo di tragedia politico-sociale, 
la lotta tra lo Stato e il dissolvimento, la 
lotta, talvolta la guerra, per l'egemonia di 
una classe sulle altre, la lotta, sì, per dirla in 
termini attuali, tra Lenin e il fascismo. 

Noi sentiamo di essere la diga, sentiamo 
di essere la difesa. 

Date a tutte le classi sociali una chiara 
coscienza del loro essere: un punto si rag-
giungerà, dove la tendenza ad affermarsi 
diverrà tendenza a prevalere e l'equilibrio 
sarà minacciato, se non rotto. 

In quel momento sorge la necessità di una 
forza più forte, che faccia pace tra gli ele-
menti in contesa ed eviti che il conflitto ci-
vile prorompa. 

Ora noi diciamo al conglomerato delle 
opposizioni: sprigionatela dalla eterogeneità 
vostra questa forza nuova, adeguata a tutte 
le possibili durezze di questo conflitto ! Que-
sta l'unica, l'autentica pregiudiziale per 
collocarsi fra le forze vive dello Stato. 

Ma, fin quando voi non potrete che pro-
mettere un vacuo domani di libertà, voi 
non sarete che le avanguardie per l'avanzata 
degli altri; tutti insieme non sarete che il 
fragile sipario destinato a bruciarsi, se agli 
altri si lascierà il tempo di accendere le loro 
fiaccole. 

Contro questi oscuri pericoli il fascismo 
si leva, realtà fra noi, tendenza dovunque, 
unica, intangibile forza per la tutela della 
civiltà e della stirpe. (Applausi). 

Io mi guarderò, come ho promesso, da 
un esame particolareggiato del progetto. Mi 
permetterò di guardarne un punto solo, 
intimamente connesso a quella energia fon-
damentale, che, chiamatela volontà di po-
polo o slancio di Nazione, deve sospingere 
l'avvenire del nostro partito. Accenno alla 
istituzione del voto plurimo. 
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Io non so quale sia in proposito il pen-
siero del Governo. Non voglio però tacere 
la mia esitazione sulla opportunità di questo 
istituto e mi auguro che per ora almeno non 
si vada oltre l'affermazione di un principio, 
che ci troverebbe tutti concordi: il ricono-
scimento del valore che l'individuo attinge 
al sapere ed alla esperienza delle responsa-
bilità, nel che è poi il vero spirito della demo-
crazia come virtù di ascendere per le vie del 
sacrifìcio, e l'affermazione del fascismo come 
gerarchia di valori. 

Altro sarebbe se si trattasse di una ri-
forma da introdurre senz'altro, tale qual'è 
congegnata, nel nostro ordinamento giuri-
dico. 

Yi sono riforme che hanno bisogno di 
essere lungamente agitate nella pubblica 
opinione, pazientemente ponderate in rap-
porto alla premura delle concrete esigenze 
del Paese, per trovare nell'Aula parlamen-
tare la loro sanzione quasi automatica. 

Ora io non so come sia potuto accadere 
che fra le proposte della Commissione appa-
risse questa del voto supplementare, quando 
sembrava che la tendenza degli uffici non 
fosse, affatto favorevole. 

D'ALESSIO FRANCESCO, relatore. Lo 
hanno richiesto tutti gli uffici. (Denegazioni). 
Nei verbali ne parlano tutti gli uffici. ( Com-
menti). 

DE MAESICO. Pareva che fosse appena 
una raccomandazione, e non degli uffici, ma 
di qualche deputato soltanto. Ma ciò è se-
condario ed indifferente. Per dimostrare la 
immaturità della innovazione basterebbe 
procedere alla critica delle varie categorie 
escogitate dalla Commissione... 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro degli affari esteri. Aboliamo 
subito i cavalieri della Corona d'Italia ! (Ila-
rità — Approvazioni). 

DE MAESICO. Non basterà abolire la 
sola categoria dei crociati della Corona di 
Italia... 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio dei 
minisiri, ministro degli affari esteri. Tutti i 
crociati ! 

DE MASSICO. Neanche. Quando si 
pensi che un voto supplementare è dato a 
coloro che sono stati consiglieri comunali 
per un anno... 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro degli affari esteri. È stato 
proposto, non dato. 

DE MAESICO. ...proposto, naturalmente, 
e che i comuni d'Italia sono parecchie mi-
gliaia, e che quindi la sola popolazione elet- j 

torale degli ex-consiglieri comunali ridur-
rebbe i.1 conferimento del voto supplementa-
re ad uno di quegli omaggi che è più decente 
rinunziare anziché accettare (Approvazioni), 
mentre a codesti avanzi di vecchi consigli 
comunali bisognerebbe in alcuni casi comin-
ciare piuttosto a togliere che a dare il con-
ferimento del voto elettorale. (Vive appro-
vazioni), dobbiamo riconoscere che siamo 
ad una elaborazione ancora iniziale, e che 
il tema vuol essere meditato ancora a lungo e 
profondamente. 

La critica sommaria di queste poche ca-
tegorie mi riconduce con maggiore sicurezza 
al motivo superiore della mia esitazione. Io 
sento che questa innovazione contrasta con 
la necessità del fascismo di volgersi verso il 
popolo, mentre esso, come mi sembra am-
mettere lo stesso onorevole D'Alessio nella 
sua relazione, esso può sprigionare quegli 
impeti del sentimento che nelle ore gravi 
delle Nazioni valgono assai più del pensiero 
riflesso e studiato delle minoranze. 

Non noi diminuiremo il popolo, nell'atto 
stesso in cui ne siamo i rigeneratori nella 
restaurata religione della Patria, che il po-
polo sopra tutt'o difese ed ingrandì, ed attra-
verso i nostri Sindacati, che lo uniscono, lo 
elevano, lo difendono. (Approvazioni). 

Eesti dunque la proposta adozione del voto 
supplementare, nel suo significato più pro-
fondo, indice di uno di quei compiti di re-
sponsabilità ai quali coraggiosamente si ac-
cinge, in ogni campo, il fascismo: compito 
di totale, definitiva attuazione del program-
ma di istruzione obbligatoria. Insomma, se 
il voto supplementare non è che mezzo in-
diretto per ovviare ai danni del suffragio 
universale e distruggere una delle tante men-
zogne convenzionali che ingombravano il 
terreno politico, ebbene bisogna una buona 
volta accingersi a dare a tutti quel minimo 
di coltura che lo Stato nelle sue leggi pro-
mette ed impone, ma nel fatto non dà e non 
ottiene ancora. 

Che anzi, onorevole presidente del Con-
siglio, se ella mi consente su questo tema una 
riflessione più ampia, io le dirò: ella ha nella 
politica estera e nella politica finanziaria le 
ali robuste su cui levare la sua politica nella 
luce della storia. Ma in molti di noi è il se-
greto anelito di cure dì Governo che si pie-
ghino alla revisione dei principi informatori 
della istruzione. 

Dalla democrazia della scuola sorge l'ari-
stocrazia del paese. Sarà bene che i principi 
informatori della scuola siano riesaminati 
col pensiero alla vigilia dura e profìcua di 
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quanti, nella tenacia degli studi, e nella pra-
tica del sacrificio, poterono realizzare il 
grande canone della democrazia: ascendere 
nella coltura. 

Bisogna forse che il Governo riprenda 
parte della sua fatica, affinchè nel campo 
della istruzione, non solo siano attuate le ca-
tegorie supreme del sapere, ma la coltura 
si propaghi in ogni strato del popolo, sia il 
pane ed il sangue delle generazioni. Per 
questa via, il suffragio universale sparirà 
come elargizione a quanti non sanno, per 
diventare meritato attributo di cittadini tutti 
partecipi dei benefici del sapere. (Approva-
zioni). 

Comunque, io ho fede che anche nei 
nuovi cimenti elettorali, il popolo saprà dare 
la testimonianza di quella sua istintiva sag-
gezza per cui vede entro tutte le situazioni 
le vie del dovere e delle salutari necessità. 

L'appello ai comizi ha sempre ridestato 
nell'anima popolare i sentimenti migliori e 
la coscienza dei bisogni più alti. Se voles-
simo dare un'amarezza alle opposizioni, po-
tremmo dire che nessuna preoccupazione 
per l'avvenire parlamentare del fascismo 
può assalirci, memori del motto di Thiers, 
che per conquistare il potere occorre lo scru-
tinio di lista, per mantenere il potere conqui-
stato basta il collegio uninominale. 

Ma non vogliamo essere crudeli. Apriamo 
soltanto lo sguardo ed il cuore ad auspici 
augusti per la Nazione, e, se è vero, come 
Balzac pensò, che ogni convocazione di co-
mizi è la produzione di una nuova vita, 
ritempriamo le nostre speranze nell'attesa 
di un luminoso domani. Possa questo do-
mani darci la visione definitiva di quella 
libertà romana, cui siamo così vicini: libertà 
nella sicurezza di tutti, pace nella forza dello 
Stato. 

Sgombro l'animo di dubbi, andremo verso 
il popolo, lo richiameremo alle sue leggi ed 
alle sue necessarie aspirazioni. Nelle ore de-
cisive come queste, qualunque sia lo stru-
mento elettorale, i propizi risultati sono im-
mancabili. 

Un incauto dilemma fu un giorno ban-
dito dai vertici dell'Aventino, gridandosi 
che nella battaglia attuale si vince o si cade. 
Il fascismo è così forte, per la purezza dei 
suoi sforzi e per il profondo consenso della 
gente nostra, che può serenamente recidere 
uno dei termini, e già salutare la vittoria! 
(Vivi applausi — Molte congratulazioni). 

P B E S I D E N T E . È iscritto a parlare l'o-
norevole Pennisi. Non essendo presente, si 
intende che vi abbia rinunziato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ferrari. 
Non essendo presente, s'intende vi abbia 
rinunziato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pala. 
PALA. Onorevoli colleghi! Se io volessi 

addentrarmi in un esame tecnico dei vari 
sistemi elettorali, commetterei oggi un grosso 
peccato verso di voi; non è nel suo diritto, 
per un deputato che sia alle sue prime armi 
parlamentari, di compiere un esame di tal 
genere. Il progetto di riforma elettorale, 
portato alla discussione di questa Camera, 
interessa il Paese forse molto meno, di quanto 
non l'interessi in questo momento la Con-
ferenza finanziaria di Parigi. Il Paese è or-
mai abituato a distrarre il proprio sguardo 
da quelle che sono le considerazioni di indole 
esclusivamente parlamentaristica. 

Collegio uninominale, collegio plurino-
minale; non è questo il dilemma che il Paese 
si pone, inquantochè esso sa benissimo che 
tutti i sistemi di lotta elettorale possono es-
sere buoni o cattivi a seconda dello spirito 
che anima chi li adopera. 

Il collegio plurinominale, come fu adot-
tato dai fascisti nell'ultimo esperimento, ha 
veramente dimostrato di aver assolto ad 
un grande compito nazionale. 

Si trattava allora di portare la lotta elet-
torale al di fuori di quel senso egoistico che 
anima normalmente le competizioni perso-
nali e che troppo di. sovente ha caratteriz-
zato le nostre battaglie parlamentari. 

Si trattava d'impostare per la prima 
volta nella storia d'Italia di fronte al nostro 
Paese e di fronte al mondo, il problema elet-
torale su un fattore morale: Italia o anti-
Italia. 

Il fascismo scese allora in lotta, non 
tanto per portare uomini nuovi alla Camera, 
quanto per portare alla Camera, all'indo-
mani di Vittorio Veneto, un'anima ed una 
volontà nuova che la Camera vecchia aveva 
dimostrato di non sapere concepire nel 
momento più adatto per ciò. 

Io credo che per i fascisti, in un momento 
come questo, altro dovere non vi sia che 
quello di accettare disciplinatamente ed 
entusiasticamente, come è carattere di tutta 
la sua disciplina, la riforma che il Governo 
porta innanzi all'esame della Camera, e di 
accettarla, oltre che per il suo contenuto, 
per l'atteggiamento che nei confronti di 
questa riforma hanno voluto assumere gli 
avversari del fascismo. 

Oggi la riforma elettorale porta i di-
versi organismi politici della nazione non 
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a un esame tecnico di essa, ma a una presa 
di posizione, eminentemente politica. 

Esaminiamo infatti, molto superficial-
mente, quello clie fu l'atteggiamento preso 
innanzi a questo progetto di legge pret-
tamente politico dalle diverse opposizioni 
del Governo nazionale. 

Mentre l'Aventino continua a deliziare 
se stesso e a deliziare i pazienti lettori dei 
suoi giornali con una negazione assoluta 
e continua di tutto quello che è realtà nel-
l'Italia di oggi, altre frazioni oppositrici 
hanno preferito scendere sul terreno della 
realtà e prendere aperta posizione. 

Sono i comunisti che ieri ci hanno fatto 
assistere qui dentro a un saggio del loro 
nuovo, e forse a parole non mai smentito, 
fervore bellico. Essi hanno ieri riaffermato 
la loro decisa opposizione al fascismo, in 
quantochè con una ingenuità e con una su-
perficialità a loro comune, lo identificano 
con la borghesia. 

Altra taccia da quella parte dei nostri 
avversari non ci viene: fascismo e borghe-
sia sono sinonimi. Yi è forse più della volontà 
di fare dell'umorismo, che della malafede 
in questa affermazione, in quantochè sanno 
benissimo i nostri avversari di quella sponda, 
come il fascismo superi le singole distinzioni 
di classe, e queste distinzioni di classe voglia 
sottoporre ad una visione superiore. Il fa-
scismo si identifica con la nazione, e siccome 
la nazione include in sè tutte le singole sue 
frazioni che tendono alla sua valorizzazione, 
tiene il fascismo a includere nelle sue file 
una parte della borghesia, quella parte della 
borghesia che lavora non unicamente per 
aumentare la propria fortuna materiale, 
ma per contribuire all'accrescimento delle 
fortune del Paese. 

Intesa la funzione storica da parte della 
borghesia in questo senso, noi non abbiamo 
niente in contrario ad accettare una parte 
della responsabilità che di fronte"'alla storia 
si assume oggi la parte sana della borghesia 
italiana. 

L'altra parte delle opposizioni dell'Aula 
pone nella sua opposizione al Governo la 
questione pregiudiziale anche in materia 
di discussione della legge elettorale. Questa 
pregiudiziale noi abbiamo visto quest'oggi 
concretarsi in un ordine del giorno che rac-
chiude in sè tutte le negazioni possibili e 
immaginabili e tutti i contrasti più strani 
che la politica di oggi avrebbe mai potuto 
concepire. Insieme ai nomi di tre illustri 
parlamentari che nella storia recente del 
passato italiano hanno sempre impersonato 

stati di animo, non solo differenti, ma con-
trastanti gli uni con gli altri, noi vediamo 
un altro nome, e questo nome lo vediamo 
riportato in giro per l 'Italia con una qualifi-
ca che egli non ha il diritto di portare e te-
nere per sè e solo per sè. 

Quarto fra tanto senno dei firmatari 
dell'ordine del giorno viene l'onorevole Sa-
velli il quale è chiamato quasi esponente 
del combattentismo in quest'Aula. Come 
modesto combattente che la guerra ha vis-
suto con tutte le sue passioni e che la difesa 
della guerra ha compiuto dopo il 1918 nella 
stessa terra ove lavora e vive l'onorevole 
Savelli, io protesto contro un accaparra-
mento di tale titolo da una parte minima 
della Camera, mentre su questi banchi le 
schiere di combattenti sono molto numerose 
e su i petti di questi colleghi vi sono segni 
più fulgidi di gloria che non nelle scarse file 
dell'opposizione. 

S A Y E L L I . Voi giocate sull'equivoco. 
TERRTTZZI. Siete voi che giocate sul-

l'equivoco ! Voi parlare in nome dei combat-
tenti e non ne avete il diritto. (Commenti). 

PALA. I combattenti italiani non pos-
sono sollevare pregiudiziziali sul tipo di quella 
sollevata dall'onorevole Giolitti e dall'ono-
revole Orlando nel loro ordine del giorno 
contro il Governo nazionale, che ha valoriz-
zato non solo i combattenti, ma la Vittoria, 
come la passione dei reduci della trincea vo-
leva. (Applausi). 

Vi è quindi il solo fattore comune del-
l'anti-fascismo nel combattere questo pro-
getto di legge da parte dell'opposizione nel-
l'aula: anti-fascismo camuffato dal solito 
pretesto della libertà conculcata, delle mani-
festazioni delle singole associazioni ristrette 
entro i limiti dei poteri della polizia. Bisogne-
rebbe, per poter seguire i nostri avversari 
in questo campo, scendere ad una lunga e 
sicuramente inutile disquisizione di indole 
dottrinaria. 

Quello che oggi il Governo nazionale in 
materia di libertà di associazione e di stampa 
fa, non deve riuscir nuovo a chi ha studiato 
il fascismo. Sanno quegli oppositori dell'aula 
che ci seguirono nelle battaglie elettorali e 
nella nostra attività nei Paese, prima e dopo 
della marcia su Roma, che i fascisti hanno 
costantemente sostenuto che, perchè lo Stato 
sia forte e possa presidiare gli interessi della 
dazione, bisogna imbrigliare certe libertà 
ed evitare che queste diventino licenza. Non 
è una nuova trovata del Governo questa di 
regolare le libertà: è semplicemente un man-
tener fede ad un postulato che il fascismo 
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a v e v a pos to nei p ropr i p r o g r a m m i e in c ima 
alle propr ie band ie re fin dal 1919. 

Resp ing iamo quindi come fascis t i ques to 
assurdo t e n t a t i v o di opposizione che si vuol 
f a r e qui, basandolo su u n a quest ione, che 
può avere facile e demagogica presa sulle 
masse ancora ignare delle responsabi l i t à di 
governo, m a che su uomin i coscienti delle 
p ropr ie responsab i l i t à non può avere in 
nessun modo a lcuna inf luenza . 

E d en t ro nel v ivo della ques t ione e le t to-
rale. Questo p roge t to di legge f a ba lzare v iva 
la sua a n i m a fasc is ta a t t r a v e r s o d u e sue ca-
ra t te r i s t iche ; l 'abol iz ione del ba l lo t taggio e 
il vo to p lur imo. L 'abol iz ione del bal lot-
taggio p o r t a con sè i n d u b b i a m e n t e u n a 
moral izzazione della lo t t a , la quale p u r t r o p p o 
in per iodi di elezioni col collegio un inomina le 
non era sempre suf f ic ien temente morale . È 
coerente con se stesso il fasc ismo q u a n d o 
p ropone l 'abol iz ione del ba l lo t taggio , pe rchè 
a l t ro non f a che appl icare la necessi tà di u n a 
un ica mora le anche nella v i t a poli t ica. I l 
ba l lo t taggio p o r t a v a di soven te avversar i i di 
oppos te t endenze a cambia re idea in f a t t o di 
mora le a soli o t t o giorni di , d i s t anza : ecco 
d u q u e la necessi tà che il s i s tema del bal lo t -
taggio sia c o m p l e t a m e n t e a b b a n d o n a t o . La 
necessi tà , poi, de l l ' in t roduz ione del vo to 
p lu r imo p ropos to dal la Commissione s ta nel 
f a t t o che d imos t r e remo in t a l modo di essere 
coerent i al pr incipio della valor izzazione delle 
capac i t à che sempre a b b i a m o sos tenu to . 
Nessuno più di noi, che a b b i a m o vissuto la 
passione del popolo i ta l iano sia nelle t r incee 
come nella l o t t a c o m b a t t u t a nel dopo guer ra 
nelle piazze, conosce le p ro fonde v i r tù dello 
« scarpone » i ta l iano; nessuno meglio di noi 
sa che non è necessario possedere u n qua lche 
t i to lo di s tudio per t enere racch iusa nel cuore 
p r o f o n d a la pass ione d ' i t a l i an i t à e il desi-
derio a r d e n t e di servire la p rop r i a fede con 
t u t t o l ' en tus ia smo possibile. Ma s a p p i a m o 
anche che nelle condizioni che la l o t t a allora 
imponeva , ques ta massa cos t i tu i t a dal popolo 
che si a b b a n d o n a v a nelle ma n i del suo capo, 
a l t ro non faceva che seguire con cieca fede 
gli ordini che ven ivano da t i da esso. • 

E nelle t r incee il so lda to non s t a v a a di-
scutere neanche con se stesso il pe rchè di u n 
ordine, come nelle azioni di p iazza nel dopo-
guer ra le nos t re camicie nere i gnoran t i e 
senza t i tol i di s tud io non s t a v a n o a d iscutere 
il pe rchè di u n a spedizione, m a l ' e seguivano 
con fede, s apendo che esse non av rebbe ro 
p o t u t o giudicare quella spedizione i n q u a n t o -
chè il loro pensiero non p o t e v a a r r iva re al 
coo rd inamen to di t u t t a u n a serie di azioni. 

Necessi tà quindi che il vo to p lu r imo en-
t r i nella legislazione i t a l i ana come a f fe rma-
zione da p a r t e nos t r a di ques t a valor izza-
zione delle capac i tà . Ma se si devono valo-
r izzare le capac i t à b isogna v e r a m e n t e da re 
u n a significazione e sa t t a alla pa ro la c a p a c i t à . 
Io r i tengo che q u a n d o il disegno di legge nella 
p a r t e p ropos t a dalla Commissione dice che 
l ' a l f abe t i smo debba essere condizione « sine 
qua non » perchè il p r imo vo to s u p p l e m e n t a r e 
d e b b a essere concesso, credo che si esageri 
un t a n t i n o nel voler concedere ques to vo to . 
Io res t r ingerei la possibil i tà del secondo vo to 
a coloro che posseggono u n t i to lo min imo 
di s tudio che p ropongo nella l icenza ele-
m e n t a r e . 

Saper leggere e scrivere è u n pò t r o p p o 
poco. 

Ino l t r e io r i tengo che u n a qualche limi-
taz ione dovrebbe essere f a t t a al t i to lo V I I I 
al l 'ar t icolo 2-bis là ove si pa r la di giornal is t i 
e p rec i samen te dei p ropr ie ta r i , dei d i re t to r i 
e a m m i n i s t r a t o r i di giornali . 

Por re sullo stesso livello i giornali e le 
pubbl icaz ioni s e t t imana l i mi pa re sia ingiu-
sto. Occorre che i giornal is t i sieno iscr i t t i in 
u n a ass ociazione professionale da a lmeno u n 
anno , nella ca tegor ia dei professionist i . 

R i t engo poi, e credo di avere anche con-
senziente l 'onorevole re la tore , che vi sia 
Stata u n a piccola d imen t i canza nel non ricor-
dare in un Paese m a r i n a r o come l ' I t a l i a , ac-
can to agii ufficiali ed ai sottufficial i di t e r r a 
e di mare , anche gli ufficiali ed i sot tuff i -
ciali della mar ina mercant i le . Bisognerà 
ovviare a ques ta d imen t i canza , e così noi 
r ende remo giust izia ed omaggio a ques ta 
gente che, ol tre a possedere una piena co-
scienza dei p ropr i doveri e delle p rop r i e re-
sponsabi l i tà , r a p p r e s e n t a anche dei magni -
fici p ropagand i s t i del s en t imen to i ta l iano al-
l 'estero. 

D ' A L E S S I O F R A N C E S C O , relatore. Sia-
mo d 'accordo . 

P A L A . E poiché si valorizza il mer i to , io 
r i t engo o p p o r t u n o che sia anche valoriz-
za to il valore dei volontar i , e aggiungerei 
alla ca tegor ia dei decora t i quella dei volon-
ta r i di guerra . 

E così avre i finito la mia esposizione se 
non sentissi ancora u n a vo l ta il bisogno di 
r i a f f e rmare innanz i alla Camera che i sent i 
m e n t i che oggi esistono nelle Provincie i t a -
liane, supe rano di mol to le cont ingenze che 
ci possono spingere ad u n a discussione di 
questo genere. 

Si è pa r l a to t r o p p o di*- sovente di s t a t o 
e di m o m e n t o eccezionale per il nos t ro Paese . 
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Io ritengo che una "bugia più profonda non 
si possa affermare. Io sono rappresentante, 
di minimo valore se volete, di una regione 
che lavora, che ama il lavoro continuo e 
tenace. Giammai le masse che lavorano 
hanno avuto tali possibilità alla propria 
azione; giammai a Genova si è potuto assi-
stere a questo spettacolo. Si è infatti otte-
nuto la rinascita del magnifico porto esclu-
sivamente per opera di questo che si vuol 
chiamare un... momento eccezionale, con-
tingente; e tutto ciò si è potuto ottenere 
perchè il fascismo ha saputo dare il senso 
della pace, il senso della tranquillità. 

L'Italia oggi non chiede che cose sem-
plicissime. Anzitutto pace all'interno; e vuole 
che quelli che hanno senso di responsabilità 
di governo, nel dare questa pace calchino 
pure fortemente la mano su coloro che sono i 
perturbatori di professione della pace stessa, 
ti'Italia vuole la tutela della nostra forza 
all'estero, il che ha magnificamente ottenuto 
durante due anni di governo fascista e 
spera di poter ottenere nel tempo in cui 
il fascismo sarà alla testa della Nazione ita-
liana: ma vuole ancora un'altra cosa: ed è 
che i suoi governanti e i suoi capi sentano 
intero il senso della dignità, vuole che non 
si possa essere al banco del Governo senza 
avere la sensazione esatta di comprendere 
tutta la responsabilità del posto stesso. 

Per il passato così non fu: solo il fascismo 
dopo la guerra questo ha saputo dare all'Italia. 

È quindi assurdo il dubbio elevato da 
molti che questo sistema elettorale possa 
danneggiare il fascismo ed i partiti dell'or-
dine. Noi siamo persuasi che il popolo ita-
liano, domani, quando l'ora sarà giunta di 
giudicare il Governo e il nostro partito per 
quello che hanno fatto qua dentro, come 
nei singoli Ministeri e in tutto il Paese - il 
popolo italiano, che ha sempre posseduto 
intiero il senso dell'equilibrio e della giu-
stizia, saprà rendere la stessa giustizia a 
coloro che sono gli artefici veri della pro-
sperità nazionale e della elevata dignità 
nazionale del nostro Paese in confronto 
coll'estero. (Applausi — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Vicini. 

VICINI. Onorevoli colleghi, non vi atten-
dete ¿La me un discorso a larghe linee poli-
tiche, pel quale mancherebbe a me la capa-
cità, e credo anche la opportunità, dopo le 
bellissime parole del collega De Marsico. 

Io credo che in questa questione eletto-
rale sia la parte tecnica quella che debba 
prevalere. Se ne è voluto e se ne volle fare 

i indubbiamente una questione politica, per-
chè tutto può essere arma per combattere 
un Governo. Tanto più che noi abbiamo visto 
coloro che in quest'Aula furono i primi, i più 
calorosi, onorevole Giolitti, ad applaudire 

j alla presentazione del progetto di legge per 
| il ritorno al collegio uninominale, trasmu-

tarsi poi in avversari e presentare una pre-
giudiziale... 

GIOLITTI. Lo spiegherò chiaramente. 
VICINI. ...e io ascolterò con molta defe-

renza le sue parole, onorevole Giolitti, ma 
non credo che mi convinceranno. 

. Certo il cambiamento è stato molto ra-
pido e molto inatteso. La situazione nella 
quale si presenta questa discussione di legge 
elettorale, è veramente strana. 

Questa Camera, della quale noi dobbiamo 
rivendicare i meriti e i diritti, questa Ca-
mera è stata investita sempre dagli avver-
sari di un'accusa di illegalità nella sua na-
scita. Siamo figli illegittimi del suffragio elet-
torale, si grida dagli avversari. E si men-
tisce, poiché si dimentica che il sistema elet-
torale che ha preso il nome dall'onorevole 
Acerbo, maggioritario col listone, non ha 
portato a noi nessun vantaggio, perchè il 
sistema proporzionale puro e semplice ci 
avrebbe dato lo stesso numero di seggi; 
anzi un numero maggiore. E si è dimenticato 
quello che si è voluto negare, che se nello 
aprile del 1924 avesse avuto vigore il collegio 
uninominale, la nostra vittoria sarebbe stata 
molto maggiore. Però non lo vogliono ora. 

E si diceva, e si dice ancora : questa 
Camera ha una nascita illegale, perchè è figlia 
della violenza e della frode. E lo dicono 
coloro che sono venuti in questa Camera 
colle elezioni del 1919, nelle quali non era 
possibile a nessun combattente, a nessun 
uomo dei partiti costituzionali di presen-
tarsi ai comizi, senza essere oltraggiato e 
senza che gli fosse impedita la libertà di 
parola! E sono coloro che ci hanno inse-
gnato le ripetute, antiche elezioni a base di 
corruzione e di mazzieri, e tante altre belle 
cose, che vengono a gridare contro di noi, 
quando le elezioni del 6 aprile hanno dato 
il più largo, il più ampio esempio di libertà 
per tutto il corpo elettorale. 

Da questo pulpito adunque si inficiava 
la legalità della Camera, si gridava contro il 
sistema elettorale maggioritario che avrebbe 
dovuto essere fatto soltanto per dare al 
Governo dei pieni poteri e una Camera ligia e 
fedelissima, e si diQeva: appellatevi al Paese, 
il Paese è con noi, non avete il coraggio di 
richiedere il voto del Paese. 

175 
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E quando, onorevoli colleghi, questo 
parti to, quando questa Camera, eletta solo 
da pochi mesi, dà questo meraviglioso esem-
pio, di affrontare un nuovo sistema elettorale, 
cioè di preparare un domani elettorale, di 
preparare la propria morte, più o meno lon-
tana, più o meno vicina, non so, ma certo di 
prepararla, allora si grida ancora: no, questo 
sistema che andava bene a noi, noi non lo 
vogliamo, perchè voi lo fate, voi non siete 
degni di avere domani un giudizio dal corpo 
elettorale, non siete degni di richiederlo, e 
si portano in ballo anche delle altissime 
responsabilità, che dovrebbero restare fuori 
di ogni competizione parlamentare, e si crea 
una situazione artificiosa e falsa all'unico 
scopo di combattere il fascismo, che, onore-
voli avversari, non ho che a ripetere quello 
che diceva testé il collega De Marsico, si ap-
presta alla nuova battaglia elettorale, che 
per esso non è che un incidente, doloroso 
e spiacevole, ma un semplice incidente, nella 
sua vita, che è specialmente diretta a ben 
più alte mète che riguardano la questione 
morale e la questione politica della nostra 
Nazione. 

Ed allora, se esaminiamo il progetto 
di legge elettorale che ci viene presentato, 
e ne esaminiamo le varie disposizioni, noi 
troviamo che esso è diviso net tamente in 
tre parti: la prima che riguarda l 'elettorato 
e la riforma al diritto elettorale; la seconda 
che riguarda il sistema elettorale; la terza 
che riguarda le incompatibilità, la capacità 
degli eletti. 

Per togliere subito di mezzo l 'ultima 
parte, quella che dà indubbiamente luogo 
a minori dissertazioni, io dico soltanto che, 
approvando completamente il ritorno alle 
incompatibilità che erano all'incirca stabi-
lite dalla legge del 1913, ritengo che qualche 
modificazione dovrà essere porta ta , e sopra-
tu t to mi piace di affermare qui che io credo 
che la Camera dovrà modificare, r i tornando 
alle disposizioni della legge del 1919, quelle 
che riguardano l'ingresso in quest'Aula degli 
ufficiali superiori dell'esercito e della marina. 
Pot rà essere forse opportuno non concedere 
l 'elettorato agli ufficiali superiori, tan to più 
che oggi, dopo la guerra, la rapida carriera 
ha portato ai gradi più elevati i giovanis-
simi, a cui potrebbe mancare la competenza 
e la possibilità morale di venir qui a sinda-
care l 'opera del ministro. Ma noi, che van-
t iamo in quest'Aula uomini come il gene-
rale Sanna e il generale Baistrocchi, noi 
dobbiamo sentire come questi uomini ono-
rano il Parlamento, e sarebbe far tor to al 

Parlamento privarlo di essi, e sarebbe far 
torto all'esercito che essi abbandonassero 
quella carriera per venire qua dentro. (Ap-
plausi). 

Sistema elettorale. Eitorno al collegio 
uninominale, passione ed ansia di quasi tu t t i 
i nostri liberali e democratici, che subirono 
il sistema proporzionale soltanto per la im-
posizione dei parti t i antinazionali o dei 
parti t i anazionali, i quali volevano assicurarsi 
le loro sorti, e desideravano al più presto 
il ritorno al sistema del collegio uninominale 

Dichiaro net tamente che voterò il pro-
getto di legge, voterò il ritorno al collegio 
uninominale per disciplina di part i to. Lo 
•voterò perchè la disciplina è doverosa, perchè 
mai come nei mezzi elettorali il Governo deve 
essere arbitro di foggiarseli nel modo che ri-
tiene più rispondente alle necessità del mo-
mento politico che si attraversa, e voterò 
anche con completa disciplina per un altro 
ordine di argomentazioni, perchè sono molto 
scettico in quanto riguarda i sistemi eletto-
rali, e sono convinto che sono tu t t i buoni o 
tu t t i cattivi a seconda che sono messi nelle 
mani di un corpo elettorale buono, o di un 
corpo elettorale cattivo, a seconda che buoni 
o cattivi siano i costuni politici del momento 
in cui un dato sistema viene a t tua to . 

Però devo dichiarare che le mie simpatie 
non sarebbero state per il sistema unino-
minale. 

ISTon ripeterò le critiche al sistema pro-
porzionale, che ormai non ha fautori se non 
in una piccola parte, neppure in tut t i , in una 
par te di quei part i t i che l 'avevano voluto 
perchè vi avevano t rovato il loro tornaconto; 
non le ripeterò perchè l'amico D'Alessio, nel-
la sua lucidissima relazione, ne ha scarni-
ficato tu t t i i difetti e li ha messi in chiara evi-
denza, e tu t t i noi li conosciamo; non farò nep-
pure qui un elogio postumo della legge elet-
torale dalla quale siamo venuti, di cui, 
badate, troppo si è detto male, e che aveva 
pure dei vantaggi: aveva ad esempio questo 
vantaggio: di poter permettere l'ingresso a 
Montecitorio di uomini illustri nella scienza, 
nell 'arte, nella cultura, uomini i quali per la 
loro estraneità alla vita elettorale comune, 
non avrebbero probabilmente t rovato un 
collegio. 

Io non so per esempio se uomini illustri 
che mi siedono vicino potessero avere una 
base elettorale, poiché la loro vita si era man-
tenuta molto più alta dalle piccole competi-
zioni elettorali ! 

Indubbiamente il sistema dal quale è per-
venuta questa Camera aveva un valore con-
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tangenziale, lo aveva fin da quando fn votato, 
aveva un carattere di transitorietà che è 
stato superato dagli avvenimenti. 

Ritorno, dunque, al collegio uninomi-
nale, sì; ritorno per necessità, ma non con 
cuore tranquillo ! 

Tra il grande collegio nazionale, che 
sarebbe teoricamente l'ideale dell'unità della 
Patria, al quale forse, certo, anzi, la popo-
lazione nostra non è ancora matura, ed il 
piccolo collegio uninominale, può esservi 
qualche cosa di mezzo, che, pur non avendo 
i vantaggi teorici dell'uno o dell'altro, 
possa eliminarne gli inconvenienti. 

Ora gli inconvenienti del collegio uni-
nominale voi li sapete; e la disputa è lun-
ghissima ; si è trascinata per moltissimi 
anni: non è possibile invero pensare al col-
legio uninominale senza pensare più o meno 
alle clientele personali che attorno al depu-
tato si formano, senza pensare più o meno 
alle obbligazioni che il deputato assume 
verso i suoi elettori, alla condizione quasi 
di servo degli elettori che gli viene creata. 

Or veramente è impossibile evitare que-
sti inconvenienti senza tornare al grande 
collegio che abbiamo avuto per 10 anni in 
forma di scrutinio intermedio fra il collegio 
unico e l'uninominale, e che è stato lo scru-
tinio di lista a collegio provinciale, il quale 
risponde ad una circoscrizione amministra-
tiva che è veramente sentita, e ad interessi 
che sono veramente sentiti. 

Yi sono infatti interessi della provincia 
A o della provincia B; mentre il collegio 
uninominale prescinde da questi e non fa 
che creare degli interessi personali, degli 
interessi artificiosi. 

Esso spezza in otto, in dieci parti una 
grande città per farne tanti collegi, senza 
che si sappia perchè la tale strada debba 
essere rappresentata dall'onorevole X e la 
strada B, dall'onorevole Y, e riunisce, 
invece, dei piccoli comuni che non hanno 
alcun comune interesse perchè divisi da un 
fiume o da una montagna, e sono riuniti in 
un sol collegio semplicemente perchè si tro-
vano geograficamente più vicini. 

Il sistema porta anche questo grave in-
conveniente : che mentre il collegio provin-
ciale riunisce interessi provinciali, e crea un 
corpo di deputati che questi interessi pos-
sono discutere, il collegio uninominale in-
vece spezza questi interessi poiché il depu-
tato deve curare il proprio collegio, fatal-
mente, (tutti i deputati sono uomini) cer-
cando di farli prevalere anche al disopra degli 
stessi interessi della provincia ! 

Ma c'è di più: la provincia è un collegio 
la cui base elettorale è abbastanza larga 
perchè la cernita degli uomini possa essere 
fa t ta con un maggior rigore. 

Non basta più essere diventato il piccolo 
uomo politico del paesello; bisogna essersi 
fa t to conoscere in un campo più largo, 
bisogna avere maggiore notorietà, bisogna 
avere quindi maggior valore. Vi è possibi-
lità, in una lista di più nomi, di introdurre 
un nome di altissimo valore, ma di scarsa 
base elettorale, mentre nel collegio unino-
minale è necessario badare più che altro alle 
possi bilità del candidato, che viene a chie-
dere i voti agli elettori. 

Questo dico per esprimere intero il mio 
pensiero, perchè ne rimanga traccia negli 
at t i della Camera e per l'augurio che in 
altro momento sia possibile ritornare a 
questo sistema. 

Né, onorevoli colleghi, ci deve far timore 
il cambiare frequentemente di leggi elettorali. 
La Francia ci ha dato l'esempio passando 
sette, otto volte dallo scrutinio di lista al 
collegio uninominale per ritornare allo scru-
tinio di lista e poi ancora al collegio uni-
nominale. E quando ieri il collega Fera affer-
mava che le tre Camere più reazionarie della 
Francia sono state elette in regime di scru-
tinio di lista e le più liberali a sistema uni-
nominale, probabilmente egli non aveva per-
corso tu t t a la gamma delle Camere francesi, 
nella quale si potrebbero trovare anche esem-
pi contrari alla sua tesi. 

Ripeto, ho detto questo per esprimere il 
pensiero mio, ma in realtà la parte più im-
portante e caratteristica di questo disegno 
di legge è quella che riguard a il diritto elet-
torale. 

Accennavo prima che tu t t i i sistemi elet-
torali sono buoni o cattivi a seconda che è 
buono o cattivo il corpo elettorale. Era ve-
ramente opera fascista il portare la propria 
attenzione anche sul corpo elettorale e cercare 
di migliorarlo quanto più sia possibile. 
Questo vi dica, onorevoli colleghi, che io sono 
completamente favorevole alla introduzione 
del principio del voto plurimo. Ne mi spa-
venta la critica fa t ta testé dall'amico De Mar-
sico, che riforme di questo genere debbono 
essere agitate largamente nella pubblica opi-
nione, prima di essere portate ad una solu-
zione nel Parlamento. La soluzione, onore-
vole De Marsico, è da lunghi anni agitata, 
è da lunghi anni discussa dai cultori di di-
ritto costituzionale; se non lo è ancora dal 
popolo, lo è per due ragioni: la prima, che 
il popolo nostro si è sempre disinteressato 
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di queste questioni, l'altra, che con questa si 
riconnette, è che il voto plurimo indubbia-
mente è un correttivo, come fra poco accen-
nerò, del suffragio universale. 

Il corpo elettorale italiano non aveva 
mai richiesto, non aveva mai desiderato 
neppure il suffragio universale, che venne 
un bel giorno largito inaspettatamente dal-
l'onorevole Giolitti per ragioni superiori di 
politica, senza nessuna preparazione di di-
scussione, senza nessuna preparazione del 
corpo elettorale stesso a ricevere questo 
larghissimo dono. 

Indubbiamente il voto plurimo è un 
correttivo del suffragio universale e questo 
non ci deve far paura. La questione è un'al-
tra; dobbiamo chiederci se il correttivo 
sia buono o se il correttivo sia cattivo. Il 
suffragio universale è teoricamente una bel-
lissima cosa, in Italia però è una cosa che 
va anche teoricamente contro la legge, per-
chè, mentre noi abbiamo una legge la quale 
dichiara obbligatoria l'istruzione elementare, 
per la quale quindi il popolo italiano dovreb-
be avere quel minimo di capacità di cultura, 
che è rappresentato dalla terza elementare, 
che dà diritto all'elettorato, invece di far 
diventare tutti i cittadini alfabeti, almeno 
alfabeti, l'onorevole Giolitti ha preferito 
fare elettori tutti gli analfabeti. 

Ora la questione è diversa e invece di-
pende dall'esame che si voglia fare di quel 
che sia il cosiddetto vantato diritto elet-
torale. Dico cosiddetto e vantato, poiché 
credo che questa sia una delle solite frasi, 
colle quali la nostra democrazia demago-
gica ha voluto sempre inorpellare le pro-
prie riforme. 

Il diritto elettorale non è un diritto, o 
almeno più che un diritto è un dovere, una 
pubblica funzione. Questo dobbiamo affer-
mare in contrasto con la democrazia dema-
gogica, in contrasto quindi con il suffragio 
universale puro e semplice concesso dall'ono-
revole Giolitti. Il voto è una funzione con 
la quale il cittadino partecipa per un attimo 
alla sovranità dei poteri dello Stato eleg-
gendo la Camera rappresentativa. Quindi 
ammettendo questo concetto, dobbiamo trar-
re la conseguenza che la funzione deve essere 
concessa sulla base della capacità dell'or-
gano che questa funzione deve esercitare. 
Allora il voto plurimo diventa una conse-
guenza,, e, teoricamente almeno, dovrebbe 
dirsi che dovrebbe essere applicato su lar-
ghissima scala perchè tra la capacità di un 
analfabeta e quella di un illustre scienziato 
la differenza è massima. Non è possibile, 

nè opportuno, in nessuna maniera, togliere 
il suffragio universale a coloro che ormai lo 
hanno; ma possiamo benissimo dare a questo 
suffragio una valutazione in modo che i voti 
non soltanto si numerino ma anche si pesino. 

Questa concezione altissima che ho della 
funzione del diritto elettorale mi porta ad 
un'altra conseguenza, e specificamente al-
l'ordine del giorno che ho avuto l'onore 
di proporre alla Camera, non perchè il con-
cetto venga introdotto in questa legge, ma 
perchè la Camera, o almeno un suo membroj 
possa esprimere il proprio favore al voto 
obbligatorio. L'ordine del giorno che è 
a favore del voto obbligatorio, invita il 
Governo a studiare in un prossimo avvenire 
la introduzione nella nostra legislazione elet-
torale del voto obbligatorio. 

Anche questo, egregi colleghi, è una 
riforma tntt'altro che senza precedenti teo-
rici nella dottrina, nelle opere degli studiosi 
di diritto costituzionale. L'onorevole Daneo, 
mi ricorda il collega Cian, ha scritto pagine 
magnifiche in difesa del voto obbligatorio. 
In questa Camera altre volte se ne è discusso 
e si è espressa una tendenza favorevole al 
voto obbligatorio al quale non si è mai giunti, 
esclusivamente per ragioni pratiche. Nessuno 
ha mai impugnata la fondatezza giuridica, 
e lo stesso carattere democratico del voto 
obbligatorio, che porta veramente al suf-
fragio elettorale la maggiore sincerità col 
concorso di tutti i cittadini. Ma ci si è ar-
restati di fronte a difficoltà pratiche. Si è 
detto che non è possibile obbligare i citta-
dini ad andare a votare e si è detto dai 
teorici del liberalismo che questa è una vio-
lazione della libertà. Non si possono obbli-
gare i cittadini a fare ciò che non vogliono. 

Si risponde ben facilmente che altre 
limitazioni della libertà si sono portate ai 
cittadini quando si tratta di fare l'interesse 
pubblico e se veramente si ammette che 
l'andare a votare è una doverosa funzione 
per l'interesse della Nazione, è una ben 
piccola costrizione che si impone ai cittadini 
facendo loro questo obbligo. 

Si è detto che i cittadini che andranno 
a votare per forza, voteranno per protesta 
contro i poteri costituiti e quindi voteranno 
contro coscienza. È un far torto ai cittadini 
italiani il pensarli così piccini, e se vi potrà 
essere qualcuno di così scarsa mentalità da 
votare contro la propria coscienza, soltanto 
per far dispetto o al Governo, o a questo 
a quell'altro partito, vi saranno moltissimi 
altri che indubbiamente voteranno secondo 
la propria coscienz. 
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Ma si è detto ancora che la maggiore 
difficoltà, starebbe nel dovere fare dòpo, lino 
o due milioni di processi ai cittadini rilut-
tanti. Anche questa è lina questione che 
non ha che un valore apparente. Quando il 
cittadino sappia che non andando a votare 
paga una multa anche solo di venti o di cento 
lire, che dovrebbe essere graduata secondo 
la capacità economica dell'elettore, il cit-
tadino va a votare come adesso va a denun-
ciare il figlio che gli è nato o il padre che gli 
è morto, perchè se non compie la denunzia 
entro cinque giorni, paga una piccola multa 
di cento lire. 

Le assenze sarebbero minime. Io poi 
penso che al voto obbligatorio si potrebbe 
andare con molta facilità, [rendendo l'eserci-
zio del diritto elettorale comodo al citta-
dino, permettendogli di votare nel luogo 
dove si trova. 

Si è accennato in qualche ufficio al voto 
per corrispondenza. Non credo sia neces-
sario. Basterebbe che a questa riforma ne 
fosse premessa un'al tra di cui parlarono lar-
gamente gli Uffici quando fu discussa nella 
passata legislatura la riforma elettorale, pri-
ma che fosse presentato il progetto Acerbo 
che cambiava tut to ; ed in quasi tu t t i gli 
Uffici si dimostrò larga tendenza all'introdu-
zione della tessera di riconoscimento munita 
di fotografìa. Questo semplicissimo mezzo 
elettorale che assicura il riconoscimento del-
l'individuo renderebbe facile all'elettore di 
votare dovunque si trovi. Basterebbe che in 
ogni comune o città vi fosse un ufficio misto 
nel quale si recassero a votare tu t t i i citta-
dini degli altri collegi, facendosi riconoscere 
e facendo mettere il t imbro del collegio 
sulla propria tessera di riconoscimento. 
Questo voto riferentesi agli altri 559 col-
legi d 'I talia verrebbe poi smistato e tra-
smesso attraverso le rispettive prefetture 
ai singoli uffici e verrebbe conteggiato in-
sieme agli altri voti. 

È un problema da studiare, problema di 
tecnica e non di politica, perchè non ricordo 
di aver letto nessuna critica fondata contro 
il principio del voto obbligatorio. È un pro-
blema tale che io credo il Governo farebbe 
opera veramente fascista studiandolo atten-
tamente e cercando di risolverlo, perchè 
sarebbe veramente il completamento della 
riforma del voto plurimo che stiamo im-
mettendo nella nostra legislazione, e darebbe 
al voto dei cittadini la sincerità completa. 

Con questo augurio, onorevoli colleghi, 
apprestandomi a dare il voto favorevole a 
questo disegno di legge, io non ho che a ri-

petere quanto testé veniva detto qui: s'in-
gannano gli avversari, i quali pensano che 
attraverso un nuovo sistema elettorale il fa-
scismo possa disperdersi o essere sgominato. 
Il fascismo che vuole la maggiore elevazione 
del corpo elettorale italiano vuol da questo 
la maggiore elevazione delle assemblee legi-
slative, che è pure la maggiore elevazione 
della Patr ia nostra; e il fascismo attraverso 
qualunque sistema marcerà invincibilmente 
verso i suoi alti destini, che sono gli alti 
destini della Patria. (Vivi applausi — Con-
gratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Pellizzari. 

Non essendo presente, s'intende che vi 
abbia rinunziato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole De Cri-
stoforo. 

Non essendo presente, s'intende che vi 
abbia rinunziato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pasqua-
lino Vassallo. 

PASQUALINO-VASSALLO. Rinunziò. 
P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 

l'onorevole Galeazzi. 
GALEAZZT. Onorevoli colleghi. Nei loro 

discorsi, gli oratori che mi hanno preceduto, 
- chi completamente, chi parzialmente, chi 
sotto un punto di vista, chi sotto un altro -
hanno esaminate in modo tale la legge, che 
il Governo ha presentato, e le modifiche, che 
la Commissione ha in talune disposizioni 
apportato, che la discussione potrebbe ormai 
ritenersi esauriente, ed esaurita. 

Non io quindi mi dilungherò. Chiedo solo 
ai colleghi che vogliano compiacersi di se-
guirmi brevemente per giungere a conclusioni 
che ritengo opportune, sia in riguardo al 
momento storico, sia a quello parlamen-
tare che stiamo attraversando. 

Con evidente accuratezza, e con diligente 
analisi, la Commissione ha voluto dimostrare 
la ragione della nuova legge affermando il ri-
torno al collegio uninominale, quale indispen-
sabile, perchè la Camera possa tornare alla 
fisionomia naturale e reale che deve avere: 
presentare cioè deputati scelti fra i cittadini 
più capaci per rappresentare e discutere i 
bisogni ed i problemi collettivi, e non più 
deputati che siano soltanto rappresentanti 
del proprio partito. Ciò che portò nel pas-
sato ad assemblee legislative, che nulla 
furono se non complessi di aggruppamenti 
federativi tra le rappresentanze costituite ed 
organizzate dai singoli partiti, onde disin-
tegrazione di ordinamento e di podestà del-
l'Assemblea stessa, fino al punLo da determi-
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ilare il crollo della concezione del governo di 
Gabinetto. 

Ed infa t t i i gruppi parlamentari , es-
sendo interessati ad assicurare la maggior 
quota di potestà agli uomini del proprio 
part i to, ci dettero Gabinetti aventi, come 
ben dice la relazione, carattere di multitudo 
personarum, unite non per cooperare e com-
pletarsi, ma essenzialmente per bilanciarsi e 
sorvegliarsi, senza quindi volontà unitaria, 
e senza possibilità di unico, proficuo, deciso, 
possente indirizzo. 

La relazione dice pure come, pure at-
traverso al sistema del collegio nazionale, 
il sistema uninominale rappresentasse la 
mèta del governo fascista, rapidamente e 
decisamente avviato sulla via della norma-
lizzazione del Paese ! 

Onorevoli colleglli ! Io non so perchè 
l'onorevole relatore abbia voluto ricordare 
ancora una volta la parola normalizzazione, 
quando, in contrapposto agli altri parti t i , 
è appunto questa normalizzazione, che noi 
stiamo costantemente perseguendo fin dai 
giorni, ormai lontani, e purtroppo da molti 
dimenticati, in cui, in camicia nera, scen-
demmo nelle piazze. 

Era allora, quando lo Stato, caduto nella 
più angosciante della paralisi, lasciava che 
noi ripristinassimo quella normalità di vita 
per cui egli era incapace; - era allora, quando 
i part i t i e gli uomini cosidetti dell'ordine, e 
che oggi ci fanno opposizione, si l imitavano a 
starsene terrorizzati in disparte; - era allora, 
quando quei signori che oggi sono sull'Aven-
tino, compresi quelli, che sono scesi ieri 
per qui minacciare i loro processi e le loro 
vendette, già t racotant i ed imperiosi, a poco 
a poco, sotto la nostra pressione e la nostra 
stretta, cedevano, si ri t iravano, scompari-
vano, pavidamente si nascondevano ! 

Questo per la storia, e per osservare, così 
per inciso, quanta audacia vi sia nel negare la 
normalizzazione, quando, ogni genere di 
libertà noi lasciammo ai nostri avversari, 
perfino quella di infamarci ! quando, dopo 
un anno e mezzo di Governo restauratore 
e ricostruttore, concedemmo un genere di 
elezione per cui, coloro che dovevano essere 
posti al bando, poterono viceversa in numero 
considerevole avere un seggio in questa Ca-
mera, che doveva essere esclusivamente quel-
la dell 'Italia di Vittorio Veneto, dell 'Italia 
consapevole, dell 'Italia r innovata! 

I responsabili di Caporetto, di Vallona, 
degli insuccessi libici, della vittoria svalu-
t a t a e misconosciuta, dei disordini interni, del 
discredito all'estero, dell ' impoverimento del-

la Nazione, della preparazione al servaggio 
straniero, non avrebbero dovuto e non do-
vrebbero t rovar posto qui dentro, dove, una 
l 'anima ed uno il sentimento dovrebbe es-
sere: quello della Pat r ia sempre più grande! 

Dove occorre che questa grandezza venga 
meditata, s tudiata e perseguita non, come 
ieri si diceva da quei banchi, a pro' di una 
classe sola, estesa a t u t to il mondo, ma per 
il continuo, armonico miglioramento di t u t t e 
le classi, le quali non hanno e non possono 
avere identiche condizioni di vita, di coesi-
stenza e di sviluppo dapper tut to , ma di-
verse a seconda dei paesi, ed in dipendenza 
delle loro condizioni geografiche, di risorse 
naturali e di conseguente prosperità pos-
sibile ad essers raggiunta. (Approvazioni). 

Per cui noi sosteniamo che in Italia 
non si può vivere se non come le condizioni 
di essa consentono, e non diversamente, sia 
pure in una ipotetica fratellanza, che gli 
interessi di vita dei popoli non consentono 
e che la storia nega. 

Una domanda io mi pongo. 
Questi responsabili, questi indegni, tor-

neranno ancora ? In quanti ? Ed è giusto, 
è utile che essi tornino ? 

Non mi sembra che la legge, che a t tual -
mente discutiamo, ponga loro degli ostacoli, 
ed è su questo che io vorrei richiamare l 'at-
tenzione del Governo ! 

Perchè la funzione del nuovo Parla-
mento sarà importantissima. Riprendendo il 
lavoro che noi lasceremo interrotto esso 
dovrà concretare e portare a termine la 
fascistizzazione dell 'Italia. 

Non si spaventino i signori dell'opposi-
zione, neppure di quella qui funzionante, che 
si qualificano per oppositori costituzionali, e 
che si affermano devoti al Re ed alla Pat r ia ! 
Che essi vogliano, che essi non vogliano, la ri-
voluzione fascista è. Essi lo sanno, perchè solo 
per questa rivoluzione ebbero salvi vita ed 
averi ; solo per essa oggi possono così gratui-
tamente apparirci larghi di sapienza, gravidi 
di consigli ! 

La rivoluzione fascista è! Ed è, se lo 
lascin dire, allo scopo di portarci ad un or-
dine nuovo, il quale d o \ r à darci quello sta-
bile assetto, che, per esser tale, dovrà com-
prendere anche la risoluzione di quello che 
f u detto la questione sociale. Risoluzione, 
che però non dovrà significare affat to distru-
zione dei gangli della ricchezza, e neppure il 
predominio dell'energia bru ta sull'intellet-
tuali tà, ma la più armonica coesistenza del 
capitale e del lavoro, bell ' intellettualità e 
della mano d'opera, con la dispersione di 
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t u t to ciò che d'ingiusto ed inumano la so-
cietà può tu t to ra presentare nei loro [rap-
porti. 

Più o meno è un cammino parallelo, per 
quanto profondamente antitetico, a quello 
della rivoluzione russa ! 

La nostra rivoluzione qualcuno la nega! 
- Errore profondissimo! - Ciò forse perchè 
essa, approfi t tando dello stato di progresso 
che la nostra Nazione possiede, ha sorpassato 
senza farlo quel periodo di lotta, di violenza 
e di distruzione interna quale in Bussia si è 
verificato. Tanto che, mentre questa si t rova 
ora nel secondo periodo che ogni rivoluzione 
presenta, in quello cioè in cui si rende neces-
saria la correzione degli eccessi del primo, il 
Fascismo si t rova addir i t tura nel periodo 
ancora successivo, in quello cioè della coor-
dinazione e del perfezionamento di t u t t i i 
mezzi, che, non essendo stat i distrutt i , pos-
sono nel modo migliore essere ada t t a t i e 
coordinati al bene supremo della Nazione. 

Ecco il compito grande della nuova As-
semblea, per il quale si richiederà studio, 
lavoro, preparazione, competenza, onestà, 
onestà sopratut to, anche di intendimenti , e 
amore supremo verso la Pat r ia . 

10 sono d'accordo con coloro che pensano 
che la presente Camera debba essere rin-
novata. Figlia diret ta del Fascismo, essa 
non può non risentire dei gravi contrasti 
che il Fascismo presenta ! Ma come il Fa-
scismo escirà dalla lotta, terso e lucente come 
la sua grande anima, come le sue nobilis-
sime idealità, così occorre che at traverso le 
elezioni questa Assemblea abbia la riconsa-
crazione della sua puri tà per uscire autore-
vole, salda ecompatta, così come è decisa la 
nostra volontàdi fascisti. 

11 nuovo sistema di elezione eliminerà 
gli inconvenienti che hanno por ta to all'abo-
lizione dei precedenti sistemi ? Porterà esso 
la Camera all 'altezza delle sue esigenze, così, 
come noi auspichiamo ? 

Se guardiamo al passato, vanamente , 
da anni ed anni, questa altezza f u invocata. 

Quando si pensa che, sin dall 'anteguerra, 
salvo logorree o logomachie più o meno inu-
tili, funzione essenziale del Par lamento era 
quella di contentare di tempo in tempo una 
dozzina di ambizioni. 

Quando si pensa che durante la guerra, 
di f ronte al supremo interesse del Paese, 
unanimemente si invocò che il Par lamento 
funzionasse il meno possibile, e che tale ne-
cessità f u dai deputa t i così bene compresa 
che, ognuno per proprio conto, cercò di 
farsi individualmente un titolo di tolleranza 

implorando una uniforme da ufficiale, an-
dando al f ron te o facendo finta di andarvi. 

Quando, in un periodo, come l 'a t tuale 
essenzialmente grave e richiedente ad ognu-
no il massimo di energia e fiera coscienza, i 
due terzi del tempo di chi si sente di dare 
opera utile come legislatore, devono essere 
spesi per accaparrarsi e mantenersi le simpa-
tie delle masse, e, quel che è più difficile, dei 
grandi elettori, e, in molti casi avviene di ve-
dere la propria coscienza posta di f ronte a 
transazioni e favoritismi. 

Quando, in un Par lamento come l 'at-
tuale, che dalle discussioni avvenute è 
stato giudicato t r a quelli più e meglio for-
niti di coscienza e di competenze, si assi-
ste a spettacoli quali offerti dalle oppo-
sizioni, che, incurant i del danno e del di-
scredito della Pat r ia , persistono nella ri-
cerca di una via qualsiasi che permet ta uni-
camente il loro avvento al potere, pur sa-
pendo il danno che a questa verrebbe; 
il giudizio non può mancare ! 

T u t t o questo è indice che noi ci t roviamo 
di f ronte a una vera e propria crisi della 
is t i tuzione Par lamentare e dello Stato, il 
quale è ancor ^quello uscito dalla rivoluzione 
di Parigi del 1830. È lo Stato, insomma, di 
Luigi Filippo! 

I liberali, nella idolatria di t u t to ciò che 
è chiamato col loro nome, liberale, non vo-
gliono comprendere come esso più non ri-
sponda alle modificate necessità dei tempi. 
Ma ben lo comprendono i bolscevichi, i quali 
vogliono resti in ta t to unicamente perchè 
le sue organiche deficienze consentano loro 
più facile e più rapida vittoria. 

Ed infat t i , in esso, Sovranità Eegia e So-
vrani tà Popolare, sono state a poco a poco 
sostituite dal parlamentarismo di cui ho già 
f a t t o cenno, e dalla burocrazia. La quale ul-
t ima, gradualmente estesasi con l'estendersi 
delle at tr ibuzioni dello Stato, (causa ed ef-
fe t to al tempo stesso del suo ingigantirsi e 
della sua conseguente strapotenza) è divenuta 
colossale e costosissima. Ed è in perfet ta rela-
zione con lo Stato, che, onnifacente ed inva-
dente come oggi è, si avvia sempre più al-
l 'assorbenza di ogni cespite di ricchezza. Onde 
il fiscalismo, che, già opprimente fin dall'an-
teguerra, di f ronte all ' impoverimento da 
questa determinato, è impari a rispondere a 
t u t t e le esigenze dello Stato stesso, e mi-
naccia di soffocare il paese distruggendone 
l'economia. 

Di f ronte a questa situazione, ben si 
vede quanto grandi saranno i compiti della 
nuova Camera, e quanto precise competenze, 
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e quali austere coscienze dovrà essa conte-
nere! 

Ripetendo: dopo il fallimento degli altri 
sistemi elettorali, potrà la legge uninominale, 
che per qualche tempo fu anch'essa ritenuta 
sorpassata, restaurare l ' i s t i tu to parlamen-
tare che è il mezzo di manifestarsi e di valere ; 
della Sovranità del popolo, alla Sovranità | 
Regia coesistente! 

10 lo credo fermamente, e ciò per le virtù 
e i) buon senso del nostro popolo. 

11 ritorno alla lista uninominale è stato 
dal relatore chiamato mèta del Governo fa-
scista. Io vorrei dirlo tappa. 

Io non so a quale punto sia la Commis-
sione dei 15 nei suoi studi di completamento 
e di ripristino della costituzione. Dico, ed a 
ragion veduta, completamento e ripristino, 
perchè mai, come ora, si è stati nella necessità 
di avere leggi che possano del tu t to elimi-
nare i mille equivoci, le mille transizioni, le 
mille viltà, che caratterizzarono l 'anteguerra 
e l ' immediato post-guerra. Perchè mai, come 
ora, si presenta la necessità di ripristinare 
e consolidare in modo assolutamente non 
equivocabile e non menomabile i due capi-
saldi che effettivamente debbono presiedere 
alla vita nazionale: Sovranità del Re e Sovra-
nità <iel popolo! Mài, come ora, esse van poste 
in condizioni di svolgere opera reale, consi-
stente, effettiva, adeguata alle tremende re-
sponsabilità dell'ora che volge e dell'avve-
nire immediato. 

La sovranità dei Re noi fascisti l 'abbiamo 
già ripristinata nel suo fulgore, e rimessa 
nel suo posto di normale effettiva funzione. 
E la dazione sente già tu t to il vantaggio di 
tale ripristino, di contro alle menomazioni 
di chi ieri osò, contro la legge fondamentale, 
tentare di menomarla; di chi, mentre si per-
mette darle oggi dei consigli, recentemente 
a Milano, non osò affermarla di fronte a chi 
la negava! 

Io non so se, per giungere alla vera espres-
sione della Sovranità del popolo, si debba 
giungere a quello che fu detto lo Stato senza 
partiti! Questi partiti, per un istante, la 
guerra sembrò li avesse resi superati! Sembrò, 
per un istante, che non si dovesse ammet-
tere se non il parti to dell'Italia, ossia di colo-
ro che fecero realmente, e son disposti ognora 
a fare, tu t to il loro dovere! Io non so, piutto-
sto, se sarà meglio che i parti t i possano 
funzionare; limitando i loro contrasti entro 
quello che sia consentito dalle necessità 
della patria stessa. 

È certo che quello che oggi occorro no 
sono competenze e coscienze! Competenze ' 

tecniche in tu t t i i rami, perchè in fondo la 
politica null'altro è se non la risoluzione di 
problemi tecnici, più o meno vasti, più o 
meno poderosi, ma che sono quelli che deter-
minano in effetto e sostanzialmente la vita 
di uu paese. La coordinazione di questi pro-
blemi subordinatamente al migliore assetto 
della vita interna del Paese, ci dà la politica 
interna, la loro coordinazione al migliore e 
più vantaggioso assidersi della Nazione nel 
consesso delle altre potenze ci dà la politica 
estera. 

E pertanto, considerata sotto tal punto 
di vista, mi sorprende, che l'articolo 89 npn 
porti, f ra i funzionari dello Stato eleggibili, 
gli ufficiali dell'esercito di un determinato 
grado. 

Io son d'accordo con l'onorevole Fera che 
una Camera piena di impiegati possa essere 
sospetta, nel senso che al bene pubblico possa 
essere anteposto il privato interesse. Io sono 
d'accordo nel pensare che un funzionario, 
eletto deputato, può diventare il censura-
tore del proprio ministro, e che ciò può 
essere specialmente dannoso nei dicasteri che 
han t rat to alla difesa nazionale! Ma se tale 

- • - •• . ; i ' j t i l l ' i s 

inconveniente noi riteniamo possa essere 
| superabile per gli altri rami delle pubbliche 
j ,amministrazioni,t perchè non dovremmo ri-

tenerlo tale anche per la Guerra, per la 
Marina, per l'Aviazione, allorché noi chia-
miamo qui dentro ufficiali che rivestano 
un grado elevato? Quando noi sappiamo che 
tali ufficiali, per giungere a tali gradi, hàn 
dovuto passare attraverso a prove che ga-
rantiscono non soltanto del loro sapere e 
della efficacia del loro contributo intellet-
tuale, ma anche del loro carattere e dell'al-
tezza , del loro sentire? 

Tale lacuna io la rilevo ed anche la 
deploro ! Perchè la necessità si impone che 
essa sia colmata, in quanto che la Camera, 
la quale ci succederà, sara chiamata a di-
scutere e risolvere problemi gravissimi di 
sicurezza e di difesa nazionale. Io non so se 
sarà questa la Camera chiamata a discutere 
il nuovo ordinamento dell'Esercito, ma anche 
ciò ammesso, saranno necessarie giovani e 
forti competenze, quali quelle date da ufficiali 
superiori ed ufficiali generali tut tora in at-
tività di servizio. 

Vorremmo solo avere degli ufficiali pen-
sionati e quindi da presumere, salvo ecce-
zioni, già stanchi e logori nel servizio del 
Paese, e ciò proprio qui, dove, legiferandosi, 
occorre la più grande lucidità ed agilità di 
mente, e cultura che mai, '-come oggi, fu dif-

> fìeile tenere al corrente ? 
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'Ó V^rreriimò obbligale coltri il quale 
si senta Capace di dare la sua opera di le-
gislatóre a troncare là propria carriera, con 
aàniio non solo suo, ma dello $tato, che 
tale danno troverà appuntò assai rilevante, 
venendo a mancare l 'assegnamento che, per 
l'avvenire, esso aveva diritto di fare su 
di lui ? 

O ci contenteremo del consiglio solo di 
ufficiali di grado modesto, che son quelli 
che con minore danno potranno cambiare 
strada od orientamento di vita ? Ma che 
competenza potranno questi portare ? 

Ond'è che io mi sono associato all'emen-
damento in proposito presentato e sono 
fiducioso ctie la Càmera lo Vorrà appro-
vare. 

"Venendo poi al voto multiplo, io ritengo 
che il suo concetto possa essere salutato con 
soddisfazione da tu t t i gli italiani Coscienti, 
purché prudentemente e saggiamente ap-
plicato ! Io non so, se l'adozione di un voto 
triplo, quale dalla legge resulta, risponda 
adeguatamente al criterio dell 'equa corri-
spondenza ài valori ed alle gerarchie effetti-
vamente esistenti. Io ciedo siano necessarie 
variazióni. È principio da applicare quello 
che ognuno debba avere influsso sull'anda-
mento delia cosa pùbblica in proporzione a 
quello che di produzione, di utilità, di ser-
vizio, rende al Paese. 

Io non dirò ciie lo "Stato debba èssere 
Considerato còlile Una grande società per 
azioni, in cui ognuno deve influire sulla vita 
pubblica in conformità di ciò che di queste 
azioni possiede o fa rendere ! Ma è certo che, 
dal momento che oggi, per la prima volta, 
s ' infrange nella nostra legislazione il prin-
cipio di ima uguaglianza, che mantien conto 
dei valori individuali, che non riconosce i sa-
crifici e la virtù che costano, così sarebbe 
desiderabile che questo voto polivalente, il 
quale potrà f ra l 'altro essere un correttivo 
alla facile Corruzione che caratterizza il suf-
fragio universale, fosse più equamente e più 
adeguatamente distribuito f ra le gerarchie 
dei valori. Si otterrà così un nuovo in-
centivo che spingerà il cittadino ad ele-
varsi socialmente e moralmente, mentre, 
il considerare lo Stato come ente costituito 
non di persone, uomini o donne che siano, ma 
di at t ivi tà e di energie, considerate in se 
stésse, di cui le persone non sono che depo-
sitarie, potrà portare più facilmente alla ri-
soluzione del problema dell 'elettorato alle 
donne, per il che io non vedo il pericolo cui 
ieri accennava l'onorevole Fera: le donne 
fatali ! 

Ad ogni modo io ritengo che tu t to questo 
richieda accurato e coscienzioso studio e nulla 
faccio se non richiamare su di esso l 'a t ten-
zione del Governo. 

Ciò perchè il problema sia profondamente 
studiato, e porti a disposizioni che sieno 
derivazione di un vero concetto animatore, 
non aride elencazioni, che, quali sono quelle 
che nella legge si leggono, non escludono casi 
di disparità, di svalutazione e di supervalu-
tazione che sarebbero al tamente nocivi l 

Io insisto: non elencazioni di titoli per-
sonali, ma considerazione di posizioni, dirò 
così, di produzione, di rendimento in a t to 
e di servizi resi, lasciando l a possibilità di 
accrescimento di diritti, e quindi aperta la 
via dell'emersióne dei valori. Ciò che po-
trebbe, per esempio, aversi, classificando 
le gerarchie nel modo seguente: 

a) lavoratori del braccio, ed intellet-
tuali di ordine; 

b) benemeriti delle classi precedenti, 
lavoratóri di conéetto; 

c) benemeriti delle classi precedenti, 
dirigenti; 

d) benemeriti delle classi precedenti, 
aiti dirigenti; 

e) benemeriti delle classi precedenti, 
gerarchie massime della produzione e dello 
Stato. 

Tu t to questo, evidentemente, non può 
avere che valore di schema, e di schema a 
larga traccia. Il suo svolgimento non è pos-
sibile sia fa t to affrettata mente. La legge por-
t a t a alla Camera ha caratteristica, a tal 
riguardo, di troppo rapido e superficiale 
esame ! Giova precisare che anche una di-
sposizione sola, di morale ingiustizia, po-
trebbe, in siffatta materia, specialmente, 
portare conseguenze gravissime ! liei qual 
caso è meglio restare allo stato quo ante. 

Ed intanto concludo. Concludo augu-
rando che la nuova legge possa portare una 
Camera ebe senza disturbi, senza scosse, con 
esclusivo vantaggio della Nazione, possa 
completare la nostra rivoluzione, che è il 
movimento puro della razza ricercante in 
se stessa le sue riposte energie, per vincere 
lo stato di debolezza e di malattia che l 'aveva 
posta e la poneva in inferiorità nel conflitto 
di popoli; - che è il movimento non distrut-
tore, ma restauratore e ricostruttore delle 
nostre istituzioni allo scopo della nostra 
grandezza, allo scopo della nostra vittoria. 

Perchè l 'Italia, onorevoli colleghi, non 
può essere che fascista o bolscevica. Il di-
scorso Grieco è stato ben chiaro ! Non sono 
possibili vie di mezzo ! Cadendo il fascismo, 
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X partit i del centro, non potrebbero reggere 
lungamente le sorti del paese! Il loro a vvento 
al potere non rappresenterebbe se uou uria 
breve transizione! Essi farebbero per il 
bolscevismo, come del resto stan già fa-
cendo, servizio di avanguardia, di protezione, 
di scoperta I 

Auguro dunque che nelle elezioni cui an-
diamo incontro, i suffragi del popolo possano 
darci, a caratteristica essenzialmente italia-
na, la futura rappresentanza, che i nostri 
uomini possano avervi forza rinnovellata. 

E forza loro occorrerà ! 
Salvare la latinità, salvare la civiltà, ecco 

il compito vero del nostro movimento. Il 
saldo, il forte, il virtuoso, il giocane fra i po-
poli latini, il popolo italiano ha le qualità 
per vincere. 

E, duce il" fascismo, con Mussolini, esso 
vincerà. (Applausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole De Cristoforo. 

DE CRISTOFORO. Onorevoli colleghi ! 
Dunque il fascismo è alla vigilia dello sfacelo. 
Un collega, ieri, ne ha intravisto il cada-
vere. 

Come del resto si sarebbe potuto reggere, 
dopo aver perduto ad uno, ad uno. tu t t i i pi-
lastri, sui quali si poggiava ? 

L'onorevole Giolitti con la sua breve di-
chiarazione segnò il principio della fine. 
L'onorevole Salandra ha scritto testé l'epi-
grafe per la nostra tomba; e l'onorevole Or-
lando pronunzierà l'elogio funebre delle com-
parse, che scompariranno, per ritornare, 
svanito il sogno di grandezza, nel nulla. 

E così, col ripristino della normalità, tor-
neranno nel Parlamento i grandi legislatori, 
e l 'ombra di Francesco Saverio Nitti sarà 
placata. 

Questo fat to, del resto, era fatale. La 
questione morale ci schiaccia. Noi fascisti 
siamo o assassini, o profittatori, e tu t to quello 
che ha di onesto la vita politica italiana, non 
potrebbe confondersi con noi. Il popolo ita-
liano, quei tali 39 milioni di antifascisti, pre-
para già archi di trionfo per i nuovi eroi del 
nuovissimo risorgimento liberale. E noi che 
cosa potremo rispondere agli avversari, che 
incalzano implacabili f 

La seconda ondata, che essi dicono di 
aspettare con animo risoluto, come per co-
gliervi la palma del trionfo e del martirio ? 

Basta per essi, onorevoli colleghi della 
maggioranza, un'arma sola: il ridicolo. 

Io credo che uno dei maggiori errori 
commessi dal fascismo sia consentito nel-
l'essersi occupato eccessivamente dei suoi 

nemici. Due anni or sono costoro si nasco-
sero, quasi trat tenendo il respiro. 

Questa fuga ci nocque. Molti fascisti si 
abituarono a non sentire contrasto. Sì che 
si sono meravigliati quando, gli avversari, 
passato il momento della paura, hanno ini-
ziato le loro ostilità; e chiesero, contro di 
essi, speciali provvedimenti di rigore, e pre-
tesero modificare o guidare il loro giuoco 

Tutti, interessandoci delle opposizioni 
smisuratamente, contribuimmo ad ingigan-
tirne le apparenze. 

Si t r a t t ava di piccoli aggruppamenti di 
piccoli uomini delusi nelle loro aspirazioni; 
ed ora immaginano di essere gli arbitri dei 
destini del paese. Cianciano di reciproca soli-
darietàe sono soltanto una catt iva amalgama 
di modeste entità negative, destinate, per 
la loro natura, ad eliminarsi a vicenda. 

Parlano di dignità, e non ebbero la forza 
morale di rinunziare al mandato parlamen-
tare, quando, dopo la marcia su Roma, l'ono-
revole Mussolini staffilò i loro volti. 

Parlano di diritto costituzionale, e lo 
negano con la loro azione. Formarono una 
centuria di secessionisti con atteggiamento di 
minaccia e di sdegno, e si sono paralizzati 
in una stasi che li consuma. 

Logicamente, avrebbero dovuto tentare 
la rivoluzione; o, almeno, avrebbero dovuto 
far funzionare il loro Parlamentino. Non 
hanno saputo, invece, fare altro che lanciare 
la volgare campagna scandalistica e qualche 
bolso manifesto al Paese. Riuscirono, in un 
primo momento, a commuovere una parte 
della pubblica opinione, ma ormai, giungono 
soltanto a determinare un senso di noia. 
Questa è la situazione dei secessionisti. Ed. 
allora, perchè dovremmo interessarci degli 
atteggiamenti che assumeranno? Se torne-
ranno nell'Aula o se rimarranno in disparte? 
Facciano ciò che vogliono. L'Aventino porta 
sventura. Gli avversari, scegliendolo per ac-
campamento non ricordarono che i romani, 
fino al regno di Claudio, non vollero inclu-
dere quel colle nella cerchia dell'Urbe, re-
putandolo di cattivo augurio. 

Non vedete onorevoli colleghi, come 
questo colle, a mano a mano, consumi i 
suoi abitatori ? Io vorrei quindi che non si 
parlasse più di Aventino. Coloro che vi si 
sono appollaiati hanno confessato, col fat to 
della secessione, la propria impotenza. Do-
vremmo, proprio noi, disincagliarli dalla 
morta gora in cui si consumano ? Che l'o-
norevole Giolitti continui ad assumersi, 
se gli piace, la funzione di Menenio Agrippa. 
Noi possiamo disinteressarcene. L'Italia vive 
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per lo meno ugualmente se i partiti dell'anti-
fascismo continuano a restare fuori di questa 
Aula. Probabilmente ci farebbe piacere ve-
dere qui la sfingea figura dell'onorevole Amen-
dola, le cui pose da grande interprete scespi-
riano conferiscono al buon umore quasi quanto 
quella dell'onorevole Chiesa, che vorrei defi-
nire, se non temessi irritarlo, il simpatico 
caratterista della compagnia. Ma se costoro 
non vogliono concederci il piacere della loro 
presenza, noi possiamo anche adattarci a 
rinunziare!. Ci siamo accontentati, fino ad 
ora, dell'opposizione dell'onorevole Orlando 
e dell'onorevole Giolitti. Vorremmo, proprio 
ora addolorarci per l'assenza di una parte 
dell'opposizione? Ora che i rappresentanti del 
comunismo conferiscono lezioni di diritto 
costituzionale ad Amendola e a Di Cesi, ò? 
Ora che l'erede diretto di Cavour ha voluto 
rafforzare le schiere dei nostri avversari1? 
Chi mai si sarebbe aspettato questo atteggia-
mento dell'onorevole Salandra? Forse la sua 
crisi di coscienza si manifestò sino dal no-
vembre scorso. Egli asserì allora che avevamo 
perduto una gran parte del consenso che ci 
aveva circondato. Evidentemente giudicava 
dal suo stato d'animo. Noi riconosciamo 
che l'attuale consenso non è quello del-
l'ottobre del 1922. Allora tutte le braccia si 
tesero, nell'applauso, verso di noi. Ma chi mai 
potette credere che quell'empito di entusia-
smo potesse rimanere immutato? 

Era con noi la grande zona grigia che 
si sposta continuamente. Essa è di tutti e 
di nessuno. Erano con noi gli aderenti per 
paura o per calcolo. Questa folla ci ha 
lasciati. Ma nessuno aveva, mai, contato 
su di essa. Noi abbiamo perduto i cori. 
Lungo la marcia, i deboli hanno ceduto, la 
zavorra, che ci appesantiva, è caduta. Ma le 
nostre forze, signori dell'opposizione, sono 
intatte. Noi siamo sempre sicuri di poter 
affermare che nessun partito in Italia può 
disporre di così larghi consensi come il fa-
scismo. 

Vero è che tutti gli oppositori ripetono a 
proprio vantaggio la stessa affermazione, e 
ciascuno di essi dichiara di interpretare fe-
delmente la maggioranza del Paese. Io non 
conosco però i fatti dai quali traggono tale 
affermazione. Il consenso si manifesta attra-
verso i comizi elettorali. Nove mesi or sono 
la maggioranza degli italiani si dichiarò fa-
vorevole al fascismo. Possiamo anche svalu-
tare l'importanza della manifestazione poli-
tica del 6 aprile, ma la pretesa degli avver-
sari di capovolgerla addirittura, a loro favore 
è assurda. Fino a quando nuovi comizi non j 

proveranno le loro affermazioni, queste deb-
bono essere ritenute, per lo meno, arbitrarie. 

Ma ci si obbietta che la situazione parla-
mentare è cambiata. 

Anzitutto giova osservare che la maggio-
ranza è sempre con noi. 

Ma gli onorevoli Giolitti, Orlando e 
ìSalandra, sono ora all'opposizione ! 

Parole aspre, potremmo rivolgere a co-
loro che, partecipando alla lista nazionale, 
assumendosi l'impegno di appoggiare il Go-
verno dell'onorevole Mussolini, e questo im-
pegno non hanno mantenuto. 

Ma io rifuggo per temperamento, dal-
le asprezze. Certo, non avrei preveduta la 
mutevolezza dell'onorevole Salandra, Egli, 
asserì, ultimamente, che il fascismo aveva 
reso e poteva rendere eminenti servigi al 
Paese. Ora, ha eambiato parere! 

Si dice, che vi sia stato indotto dallo 
spirito di Marco Minghetti. Difatti, in una 
riunione del suo gruppo, affermò, tra lo stu-
pore dei presenti, che avrebbe votato contro 
il Governo perchè Minghetti non si sarebbe 
regolato diversamente ! 

Questo, è, innegabilmente, un esauriente 
motivo, almeno per chi suole, prima di deci-
dere il proprio atteggiamento politico, inter-
rogare gli spiriti dei trapassati. Ma chi non 
ha simili abitudini, deve essere rimasto pro-
fondamente impressionato per il nuovo atteg-
giamento dell'onorevole Salandra. 

Si dice, infatti, che l'onorevole De Gre-
cis, il suo fido amico si sia convinto, per e-
sempio, che il fascismo rappresenti un gra-
vissimo pericolo per il Paese. 

Come pensare diversamente, del resto, 
se la necessità di abbatterlo ha potuto deter-
minare l'assurdo riunire nelle stesse file l'ono-
revole Giolitti e l'onorevole Salandra ? 

Se questa necessità ha dovuto far rite-
nere all'onorevole Salandra, del cui patriot-
tismo nessuno discute, più confacente agli 
interessi nazionali contribuire, magari, al-
l'avvento dei socialisti, dei popolari e dei re-
pubblicani, anziché contribuire al manteni-
mento al potere del Governo dell'onorevole 
Mussolini ? 

Io, avevo visto nel discorso dell'onore-
vole Salandra, pronunziato nel novembre 
scorso, una paternale rude, ma leale. Era, 
invece, il sintomo della defezione ! Non mi 
sarei, però, aspettato che avesse assunto posi-
zione di oppositore quasi simultaneamente alla 
oscena pubblicazione di quell'assurdo e ridi-
colo memoriale, nel quale ogni uomo di buona 
fede avrebbe dovuto vedere tre cose: prima, 
il solito tentativo dell'imputato che cerca 
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salvarsi, riversando su altri le proprie re-
sponsabilità; secondo, l 'ira per la mancata 
amnistia; terzo, un vile bara t to che disonora 
soltanto i contraenti l'osceno merca to! 

Io, non avevo dunque preveduto l 'oppo-
sizione dell'onorevole Salandra, Ma anche 
meno di me l 'avevano preveduto quei col-
leghi che, durante la discussione sul bilancio 
degl'interni, gli decretarono un monumento 
immortale nella storia d ' I tal ia ! 

Questi colleghi non avevano pensato che 
è sempre pericoloso costruire monument i 
ai vivi. Nella mia provincia fu eretta una 
statua, ad un ministro, nel suo paese natio. 
Pochi anni dopo, lo stésso paese non lo eleg-
geva consigliere provinciale .' 

Ma l'onorevole Salandra dichiarò di essersi 
deciso a negarcci il suo appoggio perchè la 
situazione politica del Paese è muta t a ! 

Ma è proprio tan to muta ta , in poco più 
di un mese la situazione politica interna % 

EÌla non mi sembra eosì grave come si 
vuole affermare. 

Un centinaio di deputati non parteci-
pano ai lavorijpa rlamentari. La^stampa del-
l'opposizione ha inscenato la più violenta 
campagna che si ricòrdi. 11 Governo ha 
stroncato quella gazzarra. Ma il popolo ita-
liano lavora, indifferente allo agitarsi delle 
passioni politiche delle opposizioni. Nulla 
di grave è accaduto o sta per accadere. 

O io m'inganno rotondamente, oppure 
l'onorevole Salandra, mi si consenta dirlo 
rispettosamente, ha esagerato ! Del resto, 
quale che sia l 'a t tuale situazione politica, chi 
deve assumersi la responsabilità di averla 
determin ata 

Esaminiamo la nostra azione e quella 
degli avversari. Noi avevamo concepito il 
fascismo, teoricamente, come sviluppo dei 
principi dell'89 e della unificazione italiana 
Non posso condividere l'opinione di coloro 
che affermano incenerite le concezioni poli-
tiche della Enciclopedia. 

La rivoluzione francese fu una conquista 
dell 'umanità che, contro i diritti dello Stato 
assoluto e delle caste privilegiate, affermò i 
diritti dell'uomo. 

Questi non possono essere disconosciuti. 
Vanno soltanto sfrondati dalle inutili dema-
gogie e completati con 1' affermazione dei 
diritti dello Stato nazionale. 

Il fascismo doveva e deve essere come 
una evoluzione storica del processo di unifi-
cazione delle diverse enti tà nazionali. 

L'I tal ia aveva raggiunto l 'uni tà geogra-
fica, ma non aveva conseguito l 'uni tà spiri-
tuale, non aveva conquistato la coscienza 

di nazionalità. Questa funzione doveva e 
deve assolvere il fascismo, che vuole essere, 
più che un part i to, una unione di tu t t i gli 
italiani di buona fede, che, dimentichi delle 
antiche divisioni, fossero disposti a lavorare 
per il fine comune della grandezza nazionale. 

Il fascismo, quindi, voleva e vuole essere 
legge italica di pace e di lavoro. Questa legge, 
qualunque sia l 'insinuazione degli avversari, 
scaturisce dalla nostra recisa opposizione a 
ogni violenza di parte, che riaccenda le ire. 

Noi sentiamo profondo, l ' immenso bi-
sogno di pace e di lavoro del popolo italiano, 
che, forte del suo impulso demografico, della 
conquistata coscienza nazionale, vuole anda-
re risolutamente verso un avvenire di più 
largo respiro. 

Ohe cosa valgono le insinuazioni degli 
avversari, i quali ci accusano di conservare 
la nostra mental i tà rivoluzionaria, di eccepire 
continuamente i diritti della rivoluzione, di 
pretendere per noi la non applicabilità delle 
sanzioni penali ? Noi respingiamo recisa-
mente queste affermazioni. Noi vogliano, in-
dist intamente per tut t i , la rigorosa applica-
zione della legge. Ma le insinuazioni degli 
avversari cadono miseramente per le loro 
stesse parole, quando essi stessi sono costretti 
a riconoscere che il Governo ottenne l 'inve-
sti tura dal Re, e tale investi tura fece conva-
lidare dal Par lamento e dal suffragio elet-
torale. 

Le elezioni politiche avrebbero dovuto 
aprire una nuova èra di civile e legale con-
vivenza delle opposizioni (Rumori). L'ono-
revole presidente del Consiglio proclamò: 
periscano tu t t e le fazioni e si salvi la Na-
zione. Noi venimmo in quest 'Aula per lavo-
rare: fummo invece aggrediti rabbiosamente, 
velenosamente. Alle aggressioni smodate e 
villane l'onorevole Mussolini rispose con un 
discorso, che è un limpido e magnifico esem-
pio di superiorità morale e di geniale consa-
pevolezza delle necessità nazionali. 

Cadde imprevedutamente sul Paese il 
delitto Matteott i . Il presidente del Consiglio 
ordina le punizione di t u t t i i responsabili. 
Essi sono arrestati . La giustizia procede 
serena il suo corso. Quale doveva essere 
l 'a t teggiamento degli avversari ? Depre-
care il delitto - ed era loro diritto, e alla loro 
deprecazione tu t t i noi avremmo aggiunto 
fervidamente la nostra - ma non far sì 
che il processo di legalizzazione si arrestasse 
e che la civile convivenza venisse t u rba t a . 
Si volle, invece, iniziare la più oscena gaz-
zarra intorno al cadavere. Pettegolezzi, 
insinuazioni, malignazioni, diffamazioni, ca-
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lunnie, divennero il pane quotidiano delle 
opposizioni. 

La Nazione fu trascinata verso il pericolo 
della guerra civile. Se fosse stato al potere 
un uomo dal polso meno energico dell'ono-
revole Mussolini, il flagello della guerra civile 
non sarebbe stato risparmiato all'Italia. 

Fissati, così, senza equivoci, l'atteggia-
mento nostro e quello degli avversari, noi 
possiamo, con sicura coscienza, respingere 
ogni responsabilità dell'attuale inacerbirsi 
delle competizioni: competizioni, che sono, 
del resto artefatte, più che reali. Ma esse 
bastano agli avversari, per porre due pre-
giudiziali all'approvazione della riforma elet-
torale: una pregiudiziale politica; una pre-
giudiziale morale. 

Ci si dice: nell'attuale situazione politica, 
nella presente limitazione di libertà, la con-
vocazione dei comizi sarebbe negazione della 
volontà popolare, che non potrebbe mani-
festarsi liberamente. Ma non si nota che qui 
si discute di riforma elettorale, e non già di 
convocazione di comizi, con relativo sciogli-
mento della Camera. Queste, se non m'in-
ganno, sono prerogative del Ee. Gli avver-
sari o dimenticano il diritto costituzionale, 
oppure volevano togliere al Re una delle sue 
prerogative. 

Resta la cosiddetta questione morale, 
che rappresenterebbe l'altra pregiudiziale 
contro di noi. 

Noi la respingiamo nettamente. Se mai, 
essa deve ricadere sugli avversari in quanto 
essi sono responsabili della attuale situazione 
in cui si trova il Paese. Noi abbiamo fatto 
di tutto per pacificare gli animi, per restau-
rare definitivamente e decisamente l'ordine 
legale. Tutti i nostri sforzi hanno sempre 
urtato contro l'astio ed il veleno degli 
avversari che si sono contrapposti alla nostra 
azione pacificatrice. Quindi, se una que-
stione morale dovesse essere sollevata, avrem-
mo noi il diritto di sollevarla. Il fascismo è 
espressione di purezza. Le nostre mani 
sono nette. La nostra coscienza è pura. 

Abbiamo donato al Paese la nostra anima, 
la nostra giovinezza, e possiamo quindi 
consentirci il diritto di ritenerci molto più 
in alto del fango che ¡si tenta sollevare con-
tro di noi. 

Le due pregiudiziali sono, dunque, prive 
di consistenza. La convocazione dei comizi 
sarà decisa, insindacabilmente, dalla Co-
rona. Credo inutile ripetere che le elezioni 
debbano svolgersi nella più assoluta libertà. 
Del resto le attuali restrizioni non potreb-
bero che essere transitorie. Ma con quale 

sistema elettorale dovranno farsi le elezioni? 
Noi voteremo la riforma; perchè il colle-
gio uninominale è il, vaglio delle idee e dei 
singoli individui e può, chiaramente, dimo-
strare chi ha il consenso del Paese. La con-
tesa che si dibatte, tra noi ed i nostri av-
versari deve essere decisa dal popolo italia-
no, il quale dovrà giudicare della nostra 
azione e di quella degli altri partiti. Quali 
che siano i personali interessi, io spero che 
que&to giudizio venga espresso appena sarà 
possibile; perchè ho fiducia che da quel mo-
mento l 'Italia potrà avviarsi, definitiva-
mente, verso un avvenire più sereno e mi-
gliore. ( Applausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Farinacci il quale ha presentato 
un ordine del giorno, 

FARINACCI. Mi riservo di illustrarlo 
in sede di svolgimento degli ordini del giorno, 
perchè sarei crudele regalando un discorso 
agli onorevoli colleghi a sostegno della ri-
forma elettorale, dopo i precedenti oratori. 

• Io credo che anche altri colleghi (Iella 
maggioranza dovrebbero imitare il mio ge-
sto (Approvazioni), perchè noi abbiamo 
bisogno di sentire i signori della opposizione 
al disegno di legge; e potrebbe darsi che io 
fossi disposto a ritirare anche l'ordine del 
giorno che ho presentato, dopo, averli sentiti. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Frignani. Non essendo presente, 
s'intende che vi abbia rinunziato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Bubilli. 
Non essendo presente, perde il suo turno. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Bai-
strocchi. Non essendo presente, s'intende che 
vi abbia rinunziato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole De Mar-
tino. Non essendo presente, s'intende che 
vi abbia rinunziato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Finzi. 
Non essendo presente, s'intende che vi abbia 
rinunziato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Caprino. 
Non essendo presente, s'intende che vi abbia 
rinunziato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Rossini. 
ROSSINI. Vi rinunzio. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l'onorevole Orlando. Non essendo presente, 
perde il suo turno. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Marchi 
Corrado. 

MARCHI CORRADO. Rinunzio. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l'onorevole Ciardi. 
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Non essendo presente, si intende che 
vi abbia rinunciato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Lessona. 
LESSONA. Rinunziò. 
P R E S I D E N T E . Sta bene. Non vi sono 

altri iscritti a parlare, all'infuori dei presen-
tatori di ordini del giorno. 

Onorevole ministro dell'interno, ella desi-
dera di parlare ora ? 

FEDERZONI , ministro dell'interno. Mi 
riservo di parlare sugli ordini del giorno. 

P R E S I D E N T E . E lei, onorevole rela-
tore ? 

D'ALESSIO FRANCESCO, relatore. 
Anch'io, a nome della Commissione, devo 
riserbarmi di parlare, dacché la discussione 
generale non ha investito finora i capisaldi 
del progetto, dopo i presentatori degli ordini 
del giorno, perchè è interesse della Commis-
sione di dire il suo pensiero, non soltanto in 
confronto degli oratori che hanno parlato 
fino ad oggi, ma anche in confronto di tu t t i 
quelli che parleranno domani e che possono 
essere i più interessanti ai fini del nostro di-
battito. 

Voci. Chiusura ! 
P R E S I D E N T E . È stata chiesta la chiu-

sura della discussione generale. Domando se 
sia appoggiata. 

(È appoggiata). 

Essendo appoggiata, la metto a partito. 
(È approvata). 

Il seguito di questa discussione è rin-
viato a domani. 

Presentazione di una relazione. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Majo-
rana a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione. 

MAJORANA. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 

« Autorizzazione per imporre un'unica 
tassa di registro ad alcuni atti della Società 
italiana che otterrà la concessione per la 
posa di un cavo telegrafico sottomarino t ra 
l 'Italia e le Azzorre ». 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà, 
s tampata e distribuita. 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle 
interrogazioni presentate oggi. 

MANARESI, segretario, legge. 

•« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere come intenda 
provvedere a una necessaria e radicale revisio-
ne dei funzionari statali nell'Alto Adige ove 
vennero e vengono tuttora inviati in massima 
parte elementi che non conoscendo la lingua 
tedesca ed essendo del Mezzogiorno non sono 
in grado di adempiere pienamente ai loro do-
veri d'ufficio nè di assolvere la difficile missione 
che spetta ai funzionari nell'Alto Adige ove 
rappresentano l'autorità e il prestigio d'Italia 
dinanzi alla popolazione tedesca. Se intenda 
provvedere alla necessità di istituire segretari 
comunali statali nell'Alto Adige. 

« Lunelli ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, per 
sapere se è compatibile con la serietà e la sere-
nità tradizionale della magistratura che il so-
stituto procuratore del Re di Milano, avvocato 
Levi, affermi in pubblico dibattimento « d'es-
sere in buona compagnia con ii massoni; ». 

« Maggi », 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro delle comunicazioni, per sapere se non 
creda opportuno provvedere in via di urgenza 
alle opere di ampliamento della stazione ferro-
viaria di Bergamo, che, per movimento di merci 
e di passeggeri va annoverata f ra le più im-
portanti d'Italia. 

«Mazza de' Piccioli, Locatelli, Ceserani, 
Preda ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro delle comunicazioni, per sapere se non 
ritenga opportuno provvedere con ogni solleci-
tudine all'ampliamento delle stazioni ferrovia-
rie di Paratico-Sarnico e Palazzolo suH'Oglio 
che, datoi l'enorme aumento del traffico sulla 
linea Paratico-Palazzolo, si dimostrano assoluta-
mente insufficienti e danno luogo a congestio-
namento e conseguenti ritardi dei treni. 

« E, comunque, per sapere quali ¡provvedi-
menti intenda di prendere per eliminare gli 
inconvenienti lamentati, e il danno grave che 
ne deriva al commercio ed alle industrie locali. 

«Mazza de' Piccioli, Ceserani, Locatelli » 
Preda ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere quali provvedi-
menti ha adottato per impedire che si rinno-
vino i «Morosi fatt i che hanno turbato la tran-
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quiilità pubblica in Firenze, Pisa, Arezzo, Bolo-gna, per accertare le relative responsabilità e per garantire di fronte a qualsiasi evento la sicurezza dei cittadini e la inviolabilità del do-micilio. (d'interroganti chiedono la risposta scritta). 
« Mazzini, Aldi-Mai, Sarrocchi ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-nistro dell'istruzione pubblica, per sapere se, in considerazione del disagio in cui vengono a trovarsi parecchi insegnanti medi ex-combat-tenti, esclusi dai concorsi indetti con l'ordinan-za 22 dicembre 1924 a causa della disposizione soverchiamente restrittiva contenuta nell'arti-colo 2, paragrafo b), del decreto-legge 6 novem-bre 1924, n. 1832, non creda opportuno prov-vedere in modo che a detti concorsi possano an-che essere ammessi quegli ex-combattenti che prestano servizio di supplente con qualifica di buono, nei Regi) istituti medi d'istruzione, da meno di due anni. (L'interrogante chiede la ri-sposta scritta). 
<4 Gentile ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell'ordine del giorno, 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai 
ministri interessati quelle per le quali si 
chiede la risposta scritta. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 15. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito détta discussione del disegno <M 

legge: 
Modificazioni al testo unico della legge 

elettorale politica del 31 dicembre 1923, n. 2694. 
(279) 

Discussione dei seguenti disegni di legge: ' 
3. Conversione in legge del Regio decreto 30 novembre 1919, n. 2444, che approva e rende esecutoria la Convenzione 25 novembre 1919 per la concessione delle nuove opere di sistema-zione e di ampliamento del porto di Bari. (186) — Conversione in legge del Regio decreto 13 di-cembre 1923, n. 2796, che approva le conven-zioni per le opere di ampliamento nel porto di Bari. (188) 
4. Conversione in legge del Regio decreto 28 agosto 1924, n. 1412, che autorizza l'assegna-zione straordinaria di lire 100 milioni per la costruzione della ferrovia direttissima Bologna-Firenze. (195) 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
A W . CARLO FENZI. 

La seduta termina alle 18.10. Roma, 1925 — Tip. della Camera dei Deputati. 




